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IL SIG. MARCHESE TOMMASI. 

Consigliere e Segretario di Stato Mi- 
nistro di Grazia e Giustizia e de- 
gli affari Ecclesiastici, ec. ec. ec. 


Signore. 

Quasi tutle le Lettere Dedicato- 
rie soglion parlare e di colui cui il li- 
bro è intitolato , e di colui che lo ha 
scritto . Io non dirò nulla , Signore , 
nè di Voi riè di me. Di me voglio sol 
che si sappia che Scrivo per amor di 
giovare , principalmente alla gioven- 
tù ecclesiastica . In quanto a Voi , io 
so bene che il più chiaro carattere d’ u- 
na eccellente e maschia virtù fu sem- 
pre T operare a gran lode , e il rifiu- 
tare nel tempo istesso le lodi $ l'u- 
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nire ai meriti più segnalati una eguale 
moderazione , 1* esser grande nella opi- 
nione altrui , e piccolissimo nella pro- 
pria . Non farò quindi che esporre sol- 
tanto con ingenua semplicità la ragio- 
ne per cui vengo ad offrire a Voi que- 
ste mie Lezioni di eloquenza sacra . 

Ai vostri lumi ed al vostro zelo sono 
particolarmente raccomandati fra noi gl' 
interessi della Religione e della Chiesa. 
Quindi r onore della prima cattedra di 
verità richiama con giusto titolo tutta 
la vostra attenzione . E perciò ogni li- 
bro che versi fu tale argomentò non 
altrove dee cercare il suo ricovero che 
all’ombra protettrice del vostro nome. 

Vi piaccia dunque onorare d’ una 
gentile accoglienza il mio libro , e gra- 
dire nei tempo istesso i sentimenti sin- 
ceri dei profondo rispetto co’ quali ho 
l’onore di essere. 

Di V. E. 

Devotissimo obbedientissimo servitore 
Serafino Gatti. 
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A. S* E. 

IL SEGRETARIO DI STATO MINISTRO 
CANCELLIERE. 

I 

Il Direttore della Stamperia della Società Filo- 
matica volendo riprodurre 1' opera col titolo-Lezioui 
di Eloquenza Sacra di Serafino Gatti , prega la bon- 
tà di V. E. perchè si degni assegnargliene la revisio- 
ne. E 1’ avrà , ut Deus ec. 

Per disposizione dell’Eccellentissimo Ministro Can- 
celliere se ne commette 1’ esame al Sig. Marchese di 
Castellentino Reggente della seconda Camera . 

Il Segretario Generale 
Morelli. 

Commesso al Regio Revisore D. Donato Gigli 

Castellentini. 


ECCELLENZA 

Le lezioni di eloquenza Sacra di Serafino Gatti, 
le quali con importanti ed erudite giunte si vogliono 
riprodurre per le stampe, hanno buon dritto all’ ap- 
provazione del pubblico, che facilmente conoscerà es- 
ser esse il frutto di una matura sperienza, e di una 
profonda applicazione dell’ accurato Autore in questa 
importantissima materia da lui con maestra mano per 
ogni verso trattata . La Religione poi , il Governo , 
c ’1 buon costume lungi dall’ essere in minima parte 
oflesi dalle massime sparse in quest’opera, vengono 
per lo contrario ben fortificali, e sopra solide basi sta- 
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biliti . Quindi son di parere , che se ne possa per- 
mettere la stampa . 

Napoli 16 Agosto 1818. 

Il Regio Revisore 
Doiuto Gigli. 

i 

Napoli li ig. Agosto 1818. 

LA SECONDA CAMERA DEL SUPREMO 

CONSIGLIO DI CANCELLERIA 

* ** ^ 

Veduta la domanda del Direttore della Società 
Filom atica per dare alle stampe l’opera intitolata: Le- 
zioni di Eloquenza Sacra di Serafino Gatti : 

Veduto il parere del regio Revisore D. Donato 
Gigli, permette che la indicata opera si stampi ; ma or- 
dina che non si pubblichi , se prima lo stesso Regio 
Revisore non attesti di aver nel confronto riconosciu- 
ta la impressione uniforme all' originale approvato . 

Il Reggente della Seconda Camera 
Marchese di Càstbllelitoi. 
Duca l>i Campochiaro. 

Il Segretario Generale 
Morelli. 

L’ Eccellentissimo Ministro Cancelliere 
Presidente, « gli altri Signori Con- 
siglieri nel tempo della soccrizioue 
impediti . 
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DISCORSO PRELIMINARE* 



riti prevenuti o corrotti potranno credere di 
lieve importanza e di poca necessità 1’ Elo- 
quenza del Pulpito. L’ uomo scevro da’ vizj 
d* intelletto e di cuore , ed allevato nella scuo- 
la della cristiana politica saprà sempre ri- 
guardarla come un oggetto importantissimo 
per la influenza che ha ella su i costumi e 
sulla condotta de’ popoli. Non v’ ha infatti 
cattedra più sublime e più augusta del per- 
gamo che fra tutte le altre istruir debba ne* 
rispettivi doveri le differenti classi de’ citta- 
dini. È di là donde 1* eloquenza ha maggior 
dritto d’esercitare il suo impero , impiegare 
le sue risorse ammirabili , d’ alzar la voce 
con più di forza e d’ autorità , di portare la 
convinzione ne* cuori . È dall’ alto di questa 
cattedra eh* ella pubblica le grandezze di 
Dio , accende negli animi il fuoco del suo 


amore , sostiene e rianima la speranza , for- 
tifica la fede de’ credenti , illumina , istrui- 
sce , ed edifica 1* uditorio cristiano. È di là 
donde essa or con accenti terribili minaccia 
F uomo delle vendette d’ un Giudice irrita- 
to , d’ un Dio pronto a punire i delitti della 
terra , ed ora con linguaggio piu dolce gli 
annunzia un Dio di misericordia , pag^ del 
pentimento sincero de* peccatori ; ed or più 
sublime e magnifica gli dipinge la bellezza 
de’ Tabernacoli eterni , e gli svela le mera- 
viglie ineffabili dell* Altissimo. 

Bisogna però confessare cbe questa cattedra 
sia decaduta molto dall’antica sua dignità.Qual' 
è 1* eloquenza cbe regna a dì nostri ? doman- 
dava non ha guari il Signor Rigolejr de Ju- 
vignjr parlando del pulpito francese. Quan- 
to è lontana da quella dei Bossuet , dei Bour- 
daloue , e de* Massillon ! Pieno lo spirito de* 
libri santi, nudriti della lettura assidua de* 
PP. della Chiesa , penetrati della santità del- 
la morale evangelica, annunziavan essi con 
frutto la divina parola. Le loro istruzioni non 
avevan nulla di ricercato , nulla di accade- 
mico. Al gergo del bello spirito preferivano 
il linguaggio semplice e sublime dello Spi- 
rito Santo. Non istudiavano nè prendevano 
ad imitare gli scritti frivoli del tempo ; ma 


dietro la conoscenza che avevano dell’ uomo 
e delle sue passioni facevano la pittura de’ 
costumi ; nemici di applausi che la vanità e 
l’orgoglio van mendicando, erano lontani 
dal dar pascolo alla oziosità ed alla curiosità 
fatua d’ un cerchio mondano colla leggerez- 
za e col falso brio de’ loro discorsi. Accen- 
devan eglino il fuoco del loro gepiotal sof- 
fio del genio de' Profeti , e non altronde de- 
rivavan la forza e 1’ unzione , la grandezza 
e la sublimità delle idee , la profondità e la 
bellezza de’ pensieri , la magnificenza della e- 
spressione , il pittoresco e il brillante dello 
stile che dagli scrittori ispirati da Dio. Con 
tai mezzi toccavano i cuori , persuadevano , 
convincevano, trionfavano della ignoranza, del- 
la irreligione , e del -vizio. Ed or la cattedra 
evangelica si vede abbandonata a dei decla- 
matori studiati nel loro stile , manierali ne’ 
loro gesti , occupati a covrire la loro steri- 
lità e aridità di fiori artifiziali , a dipingere 
de’ costumi ideali, a risvegliar l’attenzione 
con de’ritratti di fantasia , a comparire in una 
parola più belli spirili ebe apostoli. I loro 
discorsi non sono pieni ehe d’ una morale o- 
scura e talvolta falsa , d’ idee deboli e sner-^ 
vate, di pensieri comuni ed ignobili , di pit- 
ture alterale o stravaganti , tracciate dietro di 
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una immaginazione fredda e sterile . Talvol- 
ta ancora questo divino ministero istituito e 
praticalo dal capo e Fondatore della nostra 
.Religione , si vede affidato a uomini domi- 
nati dallo spirito di fanatismo c d’intolleran- 
za , mentre lo zelo il più puro , la dolcezza 
e la carità. esser debbono i caratteri principa- 
li de’ promulgatovi dell’ Evangelo eh’ è Van- 
gelo d'amore , di consolazione e di pace. 
Così dolevasi della degenerazione della elo- 
quenza sacra francese quel dotto -e beneme- 
rito scrittore. Eppure dietro iBossuet, i Bour- 
daloue , i Massillon aveva udito la Fran- 
cia , i Cheminais , i de la Colombiere , i 
Giroust , i de la Rite che illustrarono il se- 
colo di Luigi XIV; ed i Surian , i Segatici, 
i Perusseau , i Rajnaud , i G riffe t , i Saint 
Genis , i Newille , i Chapelain , ed al- 
tri che sostennero 1’ onore della eloquenza 
del pulpito sotto il regno di Luigi XV. Che 
dovremmo noi dire dello stato attuale della 
medesima in Italia , e particolarmente fra noi ? 
Vi sono , è vero , degli oratori egregii e ri- 
spettabili per dottrina e per zelo , imitatori 
e seguaci de’ più rinomati maestri , e de’ pre- 
dicatori più illustri che vantar possa l’Italia * 
ma il loro numero è troppo scarso al para- 
gone della turba immensa di quei meschini 1 
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declamatori di cui scrisse un bell’ ingegno: 
Siedon maestri i corbi e le cicale , 
Stridono i gufi , e l’eloquenza tace ( 1 ). 
Quindi ho creduta non inutil cosa ( ben- 
ché si abbia non iscarsa copia di trattati sul- 
la eloquenza del pulpito ) , 1* istruir sempre 
più i novelli oratori sulle cose più importan- 
ti e più essenziali al retto esercizio della pre- 
dicazione. Ecco 1’ oggetto che mi propongo 
in questo libro . 

Non si creda pertanto che le mie Istru- 
zioni esser debbano affatto nuove e tutte mie. 
Tali forse saranno alcune. Ma la maggior par- 
te non sono clic quelle stesse ripetuteci in 
tutt’ i tempi da' primi maestri dell’ arte. Sce- 
glierò quanto di più utile mi sembrerà tro- 
varsi ne’ loro libri , e sopratutto quei precet- 
ti che mentre valgono ad illuminare la men- 
te , possono meglio contribuire a formare il 
cuore de’ novelli oratori sacri . Non sempre 
farò uso di citazioni. Nè pretendo di darmi 
un'aria di originalità con una insignificante 
variazione di parole mentre dovrò dire le stes- 
se cose : Nec mihi vitio vertas , si res quas 
ax lectione varia mutuabor, ipsis saepe ver- 


(i) App. Bonaf. Poem. V Eloquenza. 
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bis , tjuibas ab ipsis auctoribus enarratae 
sunt , explicabo (i). 

Ho poi creduto di far cosa grata ai leg- 
gitori , ed utile ai novelli oratori sacri pre- 
mettendo in questa nuova edizione un breve 
saggio della storia della Eloquenza sacra Ita- 
liana. La conoscenza delle diverse vicende, 
del gusto spesso variante , delle decadenze , 
de’ risorgimenti , de’ progressi della medesi- 
ma , come anche quella de’ di lei coltivato- 
ri , e de’ differenti caratteri de’ loro scritti , 
oltre l’ingrandimento che porta nell’umano 
sapere , vale anche moltissimo a meglio istru- 
irci delle bizzarrie , delle stranezze , del ge- 
nio versatile e multiforme dello spirito uma- 
no , della incostanza de’ suoi giudizj , della 
contraddizione delle opinioni , come pure ad 
avvertirci de’ vizj eh’ evitar si debbono in 
fatto di eloquenza , de’ caratteri che si de- 
siderano , perchè essa piaccia e trionfi , del- 
1’ interesse che in tutt’ i tempi ne han pre- 
so gli uomini discernitori ed amanti del bel- 
lo , degli esempj che si debbon seguire , e 
de’ mezzi da adoperarsi per renderne i risul- 
tati sempre sicuri e vantaggiosi. 


(1) Macrob. Satura, L. I. init. 
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Considerata P indole dell’ argomento , pa- 
re che il mio libro non inviti che pochi leg- 
gitori. Nondimeno io son tentato a sperare 
che tutti gli amatori dell' arte bella del dire 
vogliano occuparsene senza noja , e forse an- 
che con profitto , e che gl' ingegni stessi gai 
e ridenti , non usi a legger che libri di ame- 
na letteratura , non abbiano a pentirsi della 
brev* ora che avranno impiegata su queste 
carte. Forse avrò poca ragione per lusingar- 
mi di tanto ; ma sarà poi grave colpa una 
lusinga che piace ? 
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SAGGIO STORICO 

DELLA ELOQUENZA SACRA ITALIANA. 

La storia della Eloquenza sacra Italiana 
fino al i3oo è alquanto oscura per poterne 
seguire senza verun inciampo il variante cor- 
.so delle fortune e de’ progressi . Quel eh’ è 
certo si è che prima di quel tempo le pre- 
diche erano più rare assai che non son oggi ; 
che per lunga stagione i soli Vescovi parla- 
rono al pubblico colle loro omelie , e che 
in seguito i catechismi che facevano al popo- 
lo i parrochi erano anche poco frequenti per 
le vicende politiche , e per l’ ignoranza e la 
negligenza della più parte di quegli ecclesia- 
stici predominati sovente dallo spirito di fa- 
zione. Sappiamo ancora che 1’ eloquenza par- 
lò per qualche tempo o in latino barbaro o 
in rozzo volgare (i). In volgare solea pre- 
dicarsi or sulla piazza avanti le chiese , or 
nell’ atrio di quelle in tempo di pioggia. Spes- 
so i sacri dicitori parlavano latinamente ai no- 
bili in chiesa , poi ne uscivan fuori , e tra- 
ducevano in volgare essi stessi , o altri per 
loro al popolo la predica istessa. Sino dal n&j 

(j) Si legga Fontanini Elog. ItaJ. L. HI. C. I. 
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troviamo che il Patriarca d’Àquileja avendo 
predicalo in latino , la sua predica fu ripe- 
tuta al popolo in volgare dal Vescovo di Pa- 
dova. Savonarola, di cui parleremo a suo 
luogo , predicava in latino agli uomini soli ( 
e frate Bonvicino suo compagno ripeteva nel 
sabato in italiano quelle prediche alle donne. 

Se fino al principio del 3oo invalse il 
costume di predicare in latino, ciò sembra 
doversi attribuire alla opinione in cui si era 
.generalmente che questa lingua fosse più con- 
facente alla dignità della Religione , come an- 
che al non essersi la volgar lingua scostata 
tanto dalla latina da non poter questa essere 
intesa dal volgo , che pure da qualche seco- 
lo parlava solo italiano. 

Le prime prediche , che nel nostro vol- 
gare idioma ci sieno pervenute , sono quelle 
d’ un tal Fra Giordano Domenicano, nato in 
Rivalta , villaggio del territorio Pisano. Re- 
citò egli le sue prediche dopo il i3oo , co- 
me dimostrano i titoli delle medesime. Si cer- 
cherebbero invano in questo predicatore con- 
dotta oratoria , metodo , nerbo , ed eleganza. 
Passi scritturali ammassati alla rinfusa , rifles- 
sioni mistiche , allegorie stravaganti e incom- 
prensibili , sentenze di Padri gittate a caso t 
e senza sviluppamento , formano la sostanza 


r 
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e il complesso delle prediche di fra Giorda- 
no da Rivalta. Nondimeno hanno esse il pre- 
gio dèlia purità della lingua , e sono stima- 
bili per essere le più antiche scritte nel no- 
stro materno linguaggio. 

Grande certamente fu il numero degli 
oratori sacri nel secolo decimo quarto e de- 
cimo quinto , ma quasi tutti di poco o niun 
valore , se si consideri la natura e la forma 
delle loro prediche. Occupati la maggior par- 
te in opinioni ed in partiti di scuola , nemici 
delle buone lettere , e nudriti di sottigliezze 
scolastiche e di favole puerili , odiavan piut- 
tosto la coltura di stile e di lingua , come 
cose profane , e davano anche spesso in mor- 
dacità e buffonerie . I discorsi lasciatici da es- 
si non sono che aridi e pedanteschi trattati di 
filosofia peripatetica , pieni oltremodo di cita- 
zioni, in cui S. Agostino e Virgilio, la Bib- 
bia e Giovenale compariscono insieme , e ri- 
dondanti di esclamazioni fredde ed importune, 
e di descrizioni presentate in uua maniera af- 
fatto ridicola . Eppure quei dicitori erano ri- 
cercati ed applauditi , nè si ascoltavano sen- 
za compunzione e senza lagrime . E volendo 
stare agli encomii de* contemporanei \ sarem- 
mo anche tentati a credere che in Italia fos- 
sero ricomparsi i giorni di Ortensio e di Cr- 





cerone . Le ragioni di questa contraddizione 
sono senza dubbio che alcuni di que’ predi- 
catori godevano un credito personale prove- 
niente dalla santità della lor vita , che segui- 
vano il gusto predominante e universale , e 
che quasi MSlti possedevano le qualità ester- 
ne d’ un buon oratore , irria voce sonora ed 
aggradevole , delle inflessioni giuste ed ar- 
moniose , vivi ed energici il gesto ed il por- 
tamento . 

^ Allora 1’ eloquenza del pulpito cominciò 
a sollevar la voce con miglior tuono quan- 
do ebbe fra i suoi coltivatori S. Bernardi- 
no da Siena . Benché le prediche di questo 
santo claustrale fossero pure un miscuglio di 
voci italiane e latine, nondimeno ottenne un 
gran frutto dalla sua predicazione per le pre- 
gevoli e distinte qualità che lo adornavano. 
Aveva egli studiato le belle lettere, la filo- 
sofia , e le scienze teologiche , ardeva di pu- 
ro zelo per la conversione de’ peccatori ; vi- 
veva una vita santa ed esemplarissima , ed 
accoppiava - a tutto ciò la buona maniera di 
esprimersi , una voce chiara e piacente , ed 
una forza di petto che lo rendeva infaticabi- 
le . QuindL commosse tutta l’ Italia , e rice- 
vè gli applausi non solo del popolo , ma an- 
che de’ letterati , Ebbe , è vero , de’ contrad- 
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dittori e de' nemici , ma i virtuosi ed i sag- 
gi lo rispettarono, e riuno seppe negare il 
gran beue che faceva alle anime colla sua pre- 
dicazione . 

Formò egli de’ molti allievi , creduti al- 
lora inimitabili , ma le di cui [Ifcdiche par- 
te italiane parte latine, secondo la moda do- 
minante , or sarebbero dispregiate si pei lo- 
ro stile che per la loro condotta . Fra que- 
sti si distinsero Bernardino da Busti Milanese, 
Bernardino da Feltre , celebre pel suo odio 
implacabile contro gli Ebrei, Alberto da Sar- 
ziano , Giovanni da Capistrano , il nemico 
de’ Turchi e degli eretici, Michele da Car~ 
cano Milanese , ed altri . 

Quegli però che si rendè più illustre, e 
che forse superò anche in celebrità lo stesso* 
maestro , fu Frate Roberto da Lecce fran- 
cescano , della nobile famiglia Caracciolo na- 
poletana , ma nato in Lecce nel , ove 

fu Vescovo colà traferito dalla Chiesa d' A- 
quino. L'ammirazione destata in Italia da que- 
sto predicatore fu spinta al fanatismo . Finan- 
che il Poggio, il Filelfo , Paolo Cortese ed 
altri ne dissero meraviglie ; il che prova il gu- 
sto tuttavia rozzo e pebeo delle persone an- 
che dotte di quel secolo in fatto di volgare 
eloquenza . Le prediche di questo Prelato si 
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stamparono più Tolte . Esse sono nel dialetto 
napoletano , e dovettero allora piacere per la 
energia , per 1’ impeto, per 1* abbondanza del- 
le cose , pel giro singolare che dava 1* ora- 
tore a quanto diceva , e per le qualità ester- 
ne delle qudl era dotato . A giorni nostri pe- 
rò moverebbero a compassione o a riso, men- 
tre non offrono che una ridondanza di tri- 
vialità , di frivolezze , e di grossolane espres- 
sioni . 

Ebbero anche gran nome Fra Gabriel- 
lo Barletta Domenicano, e l’ Attavanti. Non 
si sa se il Barletta fosse cosi detto per cogno- 
me di famiglia , o se fosse nativo della cit- 
tà cosi appellata nel nostro Regno . Quel che 
è certo si è che egli nel predicare si compia- 
ceva moltissimo di citare spesso Dante e Pe- 
trarca , d’ intrecciar versi al latino , d’ arric- 
chire i suoi discorsi di proverbj volgari, d’in- 
sulse goffaggini, e di ridicole facezie per trar- 
re a se il popolo ; ed aveva perciò delle u- 
dienze foltissime. Ed era in tanto credito il 
di lui modo di predicare , che ne venne in 
proverbio quel detto perpetuato fino a noi : 
qui nescit barlettare nescit praedicare . V'ha 
però chi afferma non essere del Barletta i ser- 
moni che corrono sotto il suo nome stampa- 
ti , ma li crede d' uno scrittore oscuro e rae- 
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sellino che usò ditale impostura per accredi- 
tar le sue opere col nome d’ un predicatore 
che passava per celebre . Nondimeno è da cre- 
dersi che se anche avessimo le genuine , non 
sarebbero certamente migliori di quelle degli 
altri suoi contemporanei. 

Paolo Attavanti fiorentino , monaco 
Servita, era chiamato da Marsilio Ficino un 
nuovo Orfeo , quasi che donasse anima e vi- 
ta alle pareti istesse del tempio . Ciò non dee 
sorprendere quando si sappia che 1* Attavan- 
ti era platonico , e che ne’ suoi discorsi cita- 
va spesso Platone , e insiem con lui Dante , 
Petrarca ,, ed altri poeti , come allora fu in uso. 

Ottennero anche rinomanza di predicato- 
ri esimii Timoteo Maffei , Canonico Rego- 
lare , di cui si ha la medaglia col motto : 
Praeconi insigni , e Frate Cesario d e’Con- 
tughi ferrarese , professore in patria di filo- 
sofia e teologia , e riformatore degli statuti 
di quel Collegio teologico . Anche questi eb- 
be la sua medaglia , lavoro del celebre Spe- 
randio mantovano. 

Si distinse ancora in quei tempi Aure- 
lio Brandolino fiorentino, detto Lippo e Cie- 
co. Dopo essere stato Lettor pubblico di Ret- 
torica in Buda , e Strigonia , chiamatovi da 
Mattia Corvino , e dopo esser© ritornato in 
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Italia nel t^go , si fe monaco Agostiniano * 
e divenne gran predicatore. Matteo Bosso f 
che lo udì predicare in Verona con gran con- 
corso di popolo , lo chiama Profeta di pul- 
pito. L’ esser cicco gli rendeva più numero- 
sa V udienza. 

Frate Mariano da Gennazzano dell’or- 
dine degli Agostiniani fu anche un altro famo- 
so oratore di questo tempo. Angelo Polizia- 
no e Gioviano Pontano lo esaltano grande- 
mente. L’ annotatore però al compendio del- 
la Storia del Tiraboschi fatto dal Laudi , lun- 
gi dal trarre argomento di approvazione e di 
lode per frate Mariano dagli encom] di que- 
sti due sapienti di prim’ ordine , e special- 
mente d>t quei del Poliziano , che , come con- 
fessa egli stesso scrivendo al Calchi, andò ad 
udirlo per assaggiarlo e quasi per riderse- 
ne , va rilevando come i predicatori di quel 
tempo. non porgevano per lo più che mate- 
ria di riso ai sapienti , e- come l’uso di quel 
secolo era di dare un giro comico alle de- 
scrizioni ed alle invettive che si facevano dal- 
la cattedra, onde rendere ridicoli vizio e vi- 
ziosi . 

Frate Mariano ebbe in Firenze un gran- 
de competitore nella persona di Frate Giro- “ 
lamo Savonarola Domenicano, nato dino- 
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bil famiglia in Ferrara nel i45i. Ambidue 
questi sacri oratori abusarono del loro mini- 
stero facendosi capi di due partiti , ed immi- 
schiandosi ne’ pubblici affari , com’è noto dal- 
la storia di Firenze. Il primo ebbe un per- 
petuo bando da quella città , e venne a mo- 
rire a Sessa senza poter vedere il tragico fi- 
ne del suo rivale Savonarola che mori stran- 
golato ed arsò pubblicamente come eretico nel 
di a3 Maggio del i4y8 in mezzo ad una fol- 
la immensa di spettatori . 

I discorsi che abbiamo di Girolamo Sa- 
vonarola han de’ difetti notabilissimi , e ri- 
sentono del malvagio gusto del suo secolo. 
Essi non hanno nè metodo nè divisione nè 
giustezza. Non vi si osserva nè regolato razio- 
cinio , nè esatta concatenazione di argomen- 
ti , nè sceltezza di elocuzione , nè eleganza 
di stile. Non è però meraviglia , se ad onta 
di tai difetti avesse egli ricavato gran frutto 
parlando dai pergami , se l’intero uditorio 
talvolta si sciogliesse in lagrime , se gli »- 
scoltanti partissero atterriti e compunti dai 
suoi sermoni , e se molti anche cambiassero 
vita e costumi. Aveva egli un’ eloquenza na- 
turale , vivacità di spirito , buon fondo di 
dottrina , immaginazione vivissima , facilità 
prodigiosa di esprimersi , e l’arte rara e dif 
' a 
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ficile di muover gli affetti. S'incontrano in- 
fatti ne’ subi sermoni de’ tratti così patetici , 
dell’espressioni cosi robuste ed energiche , che 
non sembra allora che parli , ma che tuoni, 
che fulmini , che scuota. Se a tutto questo 
si aggiungano le predizioni eh’ egli faceva , 
P austerità di sua vita , P esemplarità de’co- 
stumi , e la stretta disciplina da lui intro- 
dotta in una pai’te dell* ordine Domenicano, 
non recherà meraviglia se quest’ uomo giu- 
gnesse a sommovere Firenze e la Toscana , 
a dominare sulle coscienze non meno che su- 
gli affari politici , ed a vedersi quasi vicino 
a stabilire in que’ paesi una vera Teocrazia. 
Questo ardito c straordinario predicatore mo- 
ri in riputazione di santo e di martire pres- 
so alcuni , onde si hanno tre medaglie co- 
niate a suo onore colla epigrafe : Propheta 
et Martyr. Moltissimi poi lo han tenuto in 
concetto di sedizioso , d’ ipocrita , e d’im- 
postore. Un uomo , dice il Tiraboschi , che 
si fieramente si scaglia contro il romano Pon- 
tefice ( Alessandro VI ) , e pubblicamente gli 
rinfaccia i suoi vizj , veri pur troppo , ma che 
rispetto alla sua dignità dovevano , quanto 
più si potesse , nascondersi agli occhi del vol- 
go ; un uomo che ardisce di eccitare i po- 
poli a negar l’ubbidienza allo stesso Ponte- 
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fice , a rimirarlo come simoniaco cd eretico , 
ed a pittarlo dalla cattedra su cui è assiso... 
un uomo religioso che tratta dal pergamo gli 
affari di stato e vuol esser arbitro della for- 
ma che inlrodur deesi nel governo , un uo- 
mo tale , io dico , a me non sembra che pos- 
sa proporsi per modello di santità. 

Gli oratori sacri , che venner di poi , 
furono quasi tutti della stessa tempra riguar- 
do all* indole ed ai caratteri della eloquenza. 
Non occupavansi che di quistioni frivole , non 
ostentavano che fatuo valore peripatetico , e 
il loro modo di dire non era che stravagan- 
te e bizzarro , caliginoso , frivolo , intempe- 
rante. Richiesto il Bembo perchè la quaresi- 
ma non andasse alla predica , rispose : che 
deggio andarvi a fare , se altro non si ascol- 
ta che il Dottor sottile garrire contro il Dot- 
tor Angelico, finche viene in campo Aristote- 
le che termina la quistione proposta ? 

Coi favore di nuovi lumi si conobbe fi- 
nalmente la necessità di cambiar metodo nel- 
la predicazione, e di annunciare la parola di 
Dio con vigóre e con dignità. Cominciarono 
quindi a comparire sul pergamo de* buoni 
oratori. È vero che ne’ loro discorsi non si 
vede un bell* artifizio , nè un piano ben for- 
mato , nè una metodica disposizione , nè soli- 
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dità di ragionare , nè forza di prove , nè e- 
lcganza di stile , ma vi si scorge un’ eloquen- 
za popolare che piace , una forte immagina- 
zione , e talora 1’ arte importantissima di muo- 
vere le passioni. 

Si distinse fra i molti Egidio da Viter- 
bo Agostiniano, allievo di Frate Mariano da 
Gennazzano , di cui si disse di sopra , il qua- 
le lo condusse a Napoli , ove gli fu succes- 
sore. Fu egli ammirato dal Pontano. Il Re 
Ferdinando lo spedi a predicare nelle città 
principali del regno , e dapertutlo riscosse 
lodi ed applausi. Predicò in Roma innanzi ad 
Alessandro YI che ve lo trattenne. Il nome 
di lui si rendè celebre in tutta l’Italia, in mo- 
do che ogni corte ed ogni città se lo dispu- 
tava , tal che Giulio II riservò per se la scel- 
ta de’ luoghi in cui doveva predicare, per 
liberarlo cosi da ogni imbarazzo e molestia. 
Fu egli Generale del suo ordine , e poi crea- 
to Cardinale da Leon X. 

Si fe anche udire con ammirazione e con 
plauso dai pulpiti d’ Italia Bernardino Ochi- 
no , che fu Generale de’ Cappuccini , e poi 
Luterano . Il Cardinale Bembo parlò di que- 
sto sacro oratore in un modo diverso affatto 
da quello che avea tenuto per tutti gli altri . 
Scrivendo egli alla Marchesa di Pescara si es- 
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prime in questi termini. » Ho udito il nostro 
« molto Reverendo Frate Bernardino così vo- 
» lentieri tutti questi pochi dì della presen- 
ti te Quaresima, che non posso abbastanza rac- 
» contarlo. Confesso non avere mai udito pre- 
» dicare più utilmente , nè più santamente di 
» lui. Nè mi meraviglio se Vostra Signoria 
» l’ama tanto quanto ella fa. Ragiona mol-- 
» to diversamente , e più cristianamente di tut- 
« ti gli altri che in pergamo sien saliti a miei 
» giorni , e con più viva carità ed amore, e 
» migliori e più giovevoli cose. Piace a ciascu- 
« no sopra modo , e stimo che egli sia per 
» portarsene , quando egli partirà , il cuore 
» di tutta questa città seco ( 0» Non si deb- 
be , avverte il Denina , giudicar delle predi- 
che dell’ Ochino da quelle che si stamparono 
dopo la sua apostasia , le quali sono piutto- 
sto trattati di controversia in favore del Lu- 
teranismo . Ma bensì combinando il contenu- 
to di esse colla riputazione che si aveva pri- 
ma acquistata dal pulpito , potremo argomen- 
tare che egli avesse e dalla natura e dallo 
studio ciò che a formare un eccellente orato- 
re si richiedeva . 

(») Benho Lctt. T. IV. Part. I. 
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Oratore eccellente fu anche Cornelio Mus- 
so dell’ ordine de' Conventuali , nato in Pia- 
cenza nel 1 5 1 1 , e morto nel 1575. Tutte 
le qualità esteriori che formano i grandi ora- 
tori si trovavano unite in lui , sicché pareva 
nato pel pergamo . Valeva egli molto nelle 
lingue greca , latina , ebraica , e caldaica , 
e fu versato nelle scienze e nella eloquenza . 
Si diede tutto alla predicazione, e piacque 
assai , principalmente ai letterati ed ai grandi 
che sempre recavansi ad udirlo. D’anni ig 
fece una luminosa comparsa sul pulpito di S. 
Marco in Venezia. Paolo III. lo creò Vesco- 
vo di Bertinoro , e poco dopo fu trasferito 
alla Chiesa di Bitonto . Nell’ apertura del Con- 
cilio di Trento fu scelto come il più grande 
oratore d’Italia per tenervi un’orazione che 
fu sommamente applaudita . I suoi sermoni 
si stamparono lui vivente . Se ne fecero in 
seguito varie edizioni , ed alcuni furon tra- 
dotti «ielle lingue francese e spagnuola . Egli 
certamente contribuì moltissimo alla riforma 
della eloquenza del pulpito. Paragonati con 
quelli degli altri oratori i suoi discorsi sono 
come l’oro in faccia al fango. Egli non 
usa che della ragione e della Bibbia. Non 
vi si veggon perciò nè sottigliezze scolasti- 
che , nè ridicole declamazioni , nè frivole 
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ed inutili dispute, uè forme sconce e tri- 
viali di dire, nè citazioni d’autori profa- 
ni . 11 suo discorso è grave e sostenuto , bel- 
le le sue immagini ,• eloquenti le sue espres- 
sioni , purgato ed adorno il suo stile . Non- 
dimeno con tutti questi pregi non può egli 
esser preso in modello della sacra eloquenza, 
poiché i suoi sermoni non sono per lo piu 
che una catena di testi della scrittura, man- 
canti d’ordine e di fluidità oratoria. E poi 
egli non ha 1* arte di penetrare nel fondo del 
cuore umano , nè di eccitar le passioni , eh* è 
il miglior pregio d’ un oratore valente. Pec- 
ca eziandio di eccedente verbosità , e di que- 
gli schérzi che furono tanto in moda nel se- 
colo seguente. Quindi può dirsi che le predi- 
che del Musso giaccionsi del tutto dimenticate. 

Girolamo Seri panda, e Gabriello Fiam- 
ma seguiron le tracce del Mussò', e fecero 
fortuna , ed ottennero dignità ed onori per 
1* alto credito in cui erano di dicitori illustri. 
Gabriello Fiamma principalmente , oriundo 
di Venezia, e morto nel i585, annunziò la divi- 
na parola con molto onore ed applauso , poi- 
ché aveva una maniera di dire colta ed or- 
nata a preferenza degli altri predicatori de’suol 
tempi , come attestano le sue prediche tut- 
tora esistenti . Egli fu prima Canonico Rego- 
lare Lateranense , e poi Vescovo di C^ioggia. 
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Fu però rinto di molto da Francesco 
Panigarola Milanese , nato nel i548 , e mor- 
to nel »5y4« Giovinetto d’anni tredici que- 
sti ripetè felicemente i più bei pezzi d’ una 
predica fatta lo stesso giorno dal P. Musso , 
il quale gli predisse che diverrebbe il più gran 
predicatore d’Italia se vi avesse applicato . 
iS’ella sua gioventù il Panigarola si distinse 
per la galanteria , per gli amori , e per le 
discolezze, ma poi divenne un Religioso e- 
semplare , un Vescovo pieno di zelo e di ca- 
.rità , ed un predicatore insigne . Entrò nel- 
1’ Ordine de’ Minori osservanti . D’ anni ven- 
tidue predicò quasi estemporaneamente la qua- 
resima a Pisa con assai felice successo. L’an- 
no seguente predicò in Firenze chiamatovi dal 
Gran Duca Cosiino. In Roma nel celebrarsi 
il Capitolo Generale sorprese con un .suo dis- 
corso i suoi confratelli , i Prelati , ed i Car- 
dinali. Pio V volle ascoltarlo, e ne restò 
sbalordito. Lo inviò tosto a Parigi perchè si 
consolidasse in quella Facoltà con uno studio 
profondo della Teologia , della Scrittura e de* 
Padri . Ivi predicò a Lione agl’ Italiani , e 
poi a quelli eh’ erano in Anversa nelle Fian- 
dre. Tanto in Anversa quanto a Parigi con- 
verti alcuni Calvinisti . Ritornò in Italia , j» 
la sua celebrità divenne sì grande che non 
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v* era chiesa capace di contenere la folla che 
accorreva ad udirlo . Mentre viaggiava era 
obbligato a fermarsi in ogni paese di transi- 
to per tenervi un sermone, e dato il segno 
delle campane era condotto dal popolo sino 
al pulpito come in trionfo . Predicò in Ro- 
ma nella Basilica di S. Pietro mentr’era Ve- 
scovo in partibus di Crisopoli . Carlo Ema- 
nuele Duca di Savoia lo volle Vescovo d J A- 
sti. Fu spedito da Sisto V. in Francia a so- 
stenere il partito della lega contro Errico IV. 
I di lui Sermoni sono senza dubbio i miglio- 
ri che abbia dato la sacra eloquenza nel se- 
colo XVI. Non sono , è vero , senza difetti. 
Non vi si osserva quella progressione di ra- 
ziocinio che va sempre crescendo , nè quel 
fino artifizio oratorio che lega felicemente tra 
loro le prove e le parti del discorso , e che 
le tira quasi tante linee ad un sol centro . 
Ma perciò che riguarda immaginazione e vi- 
vacità di pensieri , gravità e forza di senti- 
menti , facondia ed ubertà di ragionare , e 
movimento di affetti , i sermoni del Paniga- 
rola meritano anche al presente d ? essere let- 
ti e studiati. Egli aveva eziandio una voce 
forte ed aggradevole , vigor di polmoni , a- 
zione naturale , e sempre adattata. Benché fos- 
se morto di 46 anni, lasciò molti scritti , e 
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fra gli altri la Rettorica del Predicatore , 
eh’ è un dotto commento italiano del libro 
di Demetrio Falereo sulla Eloquenza . 

In questo secolo ebber nome di oratori 
celebri alcuni altri , fra i quali il P. Jugla- 
ris Gesuita , e il P. Riccardi Domenicano. 
Essi vennero riguardati come prodigj ; ma in 
verità non seguirono che la moda dominan- 
te , annunciando i loro pensieri fini e ridicoli 
anzi che il Vangelo , e (essendo un ammas- 
so di antitesi e di metafore in vece di con- 
vincer lo spirito e parlare al cuore . Forse 
Girolamo da Narni Cappuccino seppe me- 
glio sostener 1* onore del pergamo , e fece 
qualche cosa in Italia pel miglioramento del- 
la sacra eloquenza . I sermoni di lui furono 
anche tradotti in francese. 

Finalmente comparve il P. Paolo Segne-, 
ri Gesuita , nato a Nettuno , terra della cam- 
pagna di Roma, nel i6a4i e con lui com- 
parve e ottenne splendore la sacra eloquenza. 
Regnava in quel tempo un pregiudizio comu- 
ne , per cui credevasi «he gli oratori profa- 
ni e gentili non dovessero esser letti c stu- 
diati , nè servir di norma alla eloquenza de’mi- 
nistri della parola di Dio . Il P. Segneri sì 
rise di questo pregiudizio . Studiò i grandi 
maestri dell’ arte oratoria , prese a modello 
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Cicerone , divenne egli stesso il modello 
de* sacri oratori , e meritò d’ essere riguarda- 
to come il padre della sacra eloquenza in Ita- 
lia . Nelle sue opere si trova una ricchezza 
di lingua per lo meno eguale a quella de’ più 
>, lodati cinquecentisti , ed oltre a ciò, maggio- 
re facilità e chiarezza . Predicò egli in tutte 
le parti d’ Italia , e conversando e leggendo 
superò i Toscani stessi nella scelta delie pa- 
role , e nella costruzion delle frasi . La sua 
eloquenza è animata , robusta , patetica, frut- 
. tuosa . Possiede la diificii arte di presentare 
una verità in tutt’ i migliori aspetti , e con 
tutte le pruove migliori , e spinge il suo ar- 
gomento fin dove può giugnere . L' accorta 
applicazione alla pratica , quella unzione eh» 
penetra fino al cuore , e vi produce la più 
forte e durevole impressione , sono pregi tut- 
ti suoi . Conoscitore di molte scienze , versa- 
tissimo nelle dottrine teologiche , solido nel- 
la scelta de' temi , sagace nel nesso de’ suoi 
pensieri , esatto nelle gradazioni, forte nell* in- 
calzare, espertissimo nel maneggio delle Scrit- 
ture e de' Padri, copioso nello sviluppo de'suoi 
sensi , chiaro , magnifico , vario , figurato egli 
è certamente un oratore esimio . Ha però an- 
eli' egli le sue magagne . Abbonda di detti e 
di fatti profani; allude talora ai favoleggia- 
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menti frivoli de'poeti. Ha delle amplificazio- 
ni e de’ racconti talora sfoggianti e pampi- 
nosi oltre misura. Cade talvolta in paralogis- 
mi . Sentono un tantino della scuola gli ac- 
conciamenti di figure, e gli zimbelli delle pa- 
role richiamate con poca grazia . Ma questi 
difetti, colpa del secolo in cui visse , spari- 
scono in faccia al grande de’ pregi suoi. So- 
no macchie rarissime in volto ad un astro 
luminoso. Chiamato a Roma da Innocenzo XII. 
il Segueri terminò i suoi viaggi, e rimase pres- 
so la Corte Pontificia ove fu creato predica- , 
tore Apostolico, e Teologo penitenziere . Egli 
mori nel Dicembre dell’ anno i 6 c) 4 - i n età 
d’ anni 70 , dopo aver passata quasi tutta la 
sua vita nel ministero della predicazione (1) 

_________ r 

( 1 ) Il vizio principale de’componimenti del Se- 
gneri , dice il Card. Maury ( Essai Sur l’ Eloquence 
de la Chaire ) , e di cui la letteratura non fornisce 
verun altro esempio, consiste nel contrasto singola- 
re, e nella bizzarria delle sue idee, senza che que- 
sta discordanza alteri giammai T eleganza , la purità, » 
il colorito, e 1’ armonia del suo stile. La severità del 
suo giudizio sembra restringersi all' arte di scrivere , 
e malgrado il suo merito a questo riguardo, il mal- 
vagio gusto era 'in quei tempi sì dominante presso gli 
scrittori d'Italia, e il vero spirito di critica sì poco 
avanzato , che in mezzo a tutte le belle frasi del Se- 
gnerà, rimane sempre a rimproyerarglisi il paralogis- 
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Successore del Segneri nella carica di 
Predicatore Apostolico, benché inferiore nel 
merito oratorio, fu il P. Francesco Maria 
Casini Cappuccino , nato in Arezzo nel 1648; 
e morto nel 1719. Eran pochi i predicatori 
che a questo tempo seguissero 1* esempio del 
Segneri , e avessero il coraggio di rinunzia- 
re alla moda regnante , e con ciò agli applau- 
si de’ falsi conoscitori , per adottar la manie- 
ra da quello introdotta. Il P. Casini non si 
lasciò imporre dal malvagio gusto predomi- 
nante, e fu anzi quegli che più si avvicinò 
al maestro che aveva scelto. Come Massillon 
fu udito alla Corte di Francia con applauso, 
cosi il Casini nella cappella Pontificia. Biso- 
gna però confessare che il predicator cappuc- 

mo delle pruove, la credulità sovente puerile de’rac-* 
conti , la pretensione continua delle parole scientifi- 
che r e lo strano abuso delle comparazioni . 

Non avrà torto 1’ Eminentissimo Maurj nel giu- 
dizio che porta sulle opere del Segneri ; e noi e tut- 
t' i critici diciam lo stesso . Ma non so poi quanta 
ragione abbia egli di chiamar mediocre in altro luo- 
go il talento dell’ esimio orator gesuita , dopo aver 
confessato che i difetti di lui erano colpa del seco- 
lo in cui visse , e quando la superiorità de' di lui ta- 
lenti viene altronde dimostrata da mille pruove lu- 
minosissime , e dal come ha egli scritto quel che htr 
scritto fra le ingiurie di quella età. 
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cino non eguagliò 1* oratore francese , come 
il Segneri non eguagliò il Bourdaloue. E chi 
potrebbe oggi , anche in Italia , preferire le 
migliori prediche del Casini alla picciola qua- 
resima del Massillon ? Il Casini venne anche 
udito con plauso nelle più cospicue città d J 
Italia , come ancora a Parigi , ed in alcune 
di Germania. Oltre le prediche da lui recita- 
te nel palazzo Apostolico , abbiamo ancora 
alle stampe i suoi Panegirici. Non vanno del 
tutto esenti da quei difetti eh* eran proprii 
del secolo ; sono però assai più castigati di 
quelli degli altri suoi contemporanei . Il suo 
stile è netto e polito , e insieme pieno e' vi- 
goroso , e vi si scorge una non volgar co- 
gnizione delle Scritture e de’Padri. Nelle pre- 
diche da lui tenute nel Palazzo Apostolico si 
ammira singolarmente la straordinaria liber- 
tà evangelica , di cui seppe ricompensarlo Cle- 
mente XI creandolo Cardinale ( 1 ). 


(i) Il chiarissimo Cardinal Maury da noi citato 
* conviene anch’ esso che le prediche del Casini sieno 
scritte con assai di spirito , di nobiltà , di gusto , e 
di grazia . Riflette ancora che alcuni de’ suoi soggetti 
hanno dell’. analogia colle Conferenze Ecclesiastiche di 
Massillon ; ma soggiugne con ragione , che il Vesco- 
vo di Clermont supera 1’ orator cappuccino in talen- 
to y in dottrina y in unzione , e in «eloquenza . 
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Da quanto finora abbiano. detto è facile 
il conoscere come 1* Italia appena nel corso 
di trecento anni giugnesse ad udire il buon 
predicatore , tuttoché si proponessero de’pre- 
mii al talento ed alle fatiche di quei che- vi 
applicavano. Di cosi trista fortuna varie fu- 
rono le cagioni ; noi ne accenneremo le prin- 
cipali , delle quali alcune saprebbero anche 
raccogliersi da quanto si è da noi di sopra 
narrato. Ne’ secoli che abbiam percorsi do- 
minava oltremodo il gusto della varia e dol- 
ce letteratura. Era essa 1* applicazion gene- 
rale e prediletta anche delle donne. E i pri- 
mi passi di questo genere di coltura c il prin- 
cipal campo della medesima furono le novel- 
le piacevoli , e lo scriver de* versi e delle pro- 
se or d* amore , or d’ozio, or di frivola ga- 
lanteria. Quindi eran negletti gli studii se- 
veri , c le gravi e solide discipline , senza 
le quali non può esservi eloquenza vera. Quel- 
la del pulpito principalmente assai lontana si 
tenne dal suo vero scopo , sì perchè i Cri- 
sostomi ed i Leoni poco erano studiati , sì 
perchè a lei mancavano i Tullii ed i Demo- 
steni per esemplari a causa del pregiudizio 
detto altrove , che la imitazion de* profani 
fosse nemica della religione e della fede. Con- 
tribuirono anche moltissimo all’avvilimento 
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della sacra eloquenza i traviamenti nell’ opi- 
nar religioso , il furor delle dispute , i dis- 
sidi fra i letterati c gli uomini di chiesa , 
gli errori, i partiti , le accuse scambievoli , 
principalmente quando Lutero cominciò a dis- 
seminare le sue nuove dottrine. Di più il se- 
dizioso talento dì combattere gli emoli più 
che gli errori , e quello zelo troppo ardente 
ed indiscreto di perseguitar l’ errore in vece 
di predicare le grandi verità della morale Cri- 
stiana. Tutto ciò si opponeva , come ognun 
vede , alla grave e copiosa facondia Evange- 
lica. Un’ altra cagione de’ lenti progressi del- 
la eloquenza del pulpito si dee anche rico- 
noscere nell’ entusiasmo onde ogni classe di 
persone era animata contro de’ Saraceni. Tut- 
to lo zelo de’ Religiosi era rivolto a predicar 
sacre leghe , spedizioni contro gl’ infedeli y 
imprese di Terra Santa. Niente v’era di me- 
no confacevole alla predicazione della mora- 
le divina , che 1* inveire contro 1’ indolenza 
de’ cristiani per tale oggetto , e trascurare 
gl’ interessi veri ed importanti della religio- 
ne e dell’ uomo , 

Il Cardinal Casini , 1’ ultimo degli ora- 
tori sacri di cui finora abbiam parlato , pri- 
ma di morire ebbe la consolazione di vedere 
la buona eloquenza stabilita ne’ sacri perga- 
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mi . Vennero in fatti successivamente de’ pre- 
dicatori distinti , fra i quali si segnalarono 
quei di cui discenderemo a far qui onorata 
menzione . 

11 primo che si presenta è Fra Ber- 
nardo Maria Giacco Cappuccino , nato in 
Napoli l’an. 1671, e morto nel * 744 - H ge- 
nio di questo Religioso fu universale e assai 
vasto, onde seppe versarsi in ogni genere di 
facoltà. Il pregio migliore fu poi quello di 
avere una mente fatta per 1’ eloquenza , men- 
te creatrice , feconda d’ immagini luminose , 
ricca di nobili ed elevati pensieri , e mira- 
bilmente disposta pel grande e pel nuovo , 
ch’ei sapeva vestire di vaghe forme e leggia- 
dre , che costituiscono, come diceva egli stes- 
so , tutta la magia del piacere . Ai pensieri 
stessi più comunali aveva egli 1’ arte di dar 
l’aspetto il più nobile ed il più nuovo. Pos- 
sedeva eziandio il raro e maraviglioso dono, 
che fu tanto proprio del Romano Oratore , 
di sapersi a sua voglia trasformare , e pren- 
dere- quel carattere che più gli piacesse , vol- 
gendo e ripiegando a suo talento l’animo de- 
gli uditori. Ed era sì felice nell’ esprimere le 
passioni , che gli si leggeva in volto il vario 
agitamento ch’esse producono. Si distinse so- 
pratutlo nelle Orazioni Panegiriche da lui re- 
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citale la maggior parte in Napoli. Ecco il giu- 
dizio che ne dà il dotto e virtuosissimo Giu- 
seppe Aurelio di Gennaro » Lampeggia in 
» esse varietà di maniere le più splendide ; 
» dolcezza di numero il più armonioso ; va- 
li ghezza di ornamenti i più sodi ; sublimità 
33 di frasi le più vivaci ; forza di espressioni 
33 le più gagliarde e robuste ; copia di voci 
33 le più nobili ed elette fra le quali con 
33 vezzo e con maestà da volta in volta alle 
33 recenti tramezzate si ravvisano le antiche : 
33 talché chiunque t sarà per leggere 1 * opere 
33 di orator si facond-o , non tralescerà di ri- 
33 leggerle soventi fiate , con accrescetegli a 
33 misura della replicata lezione il piacere ; 
33 che sarà sempre nuovo , perchè novelle ric- 
33 chezze sempre vi scoprirà dapprima non eo- 
33 nosciute , non già per difetto di atteozio- 
33 ne , ma per 1 ’ immensa copia onde Y una 
« per la sua beltà e leggiadria toglie il luo- 
33 go di poter nel medesimo tempo riflettere 
33 alle altre , belle ugualmente e leggiadre . 
» Ed in fatti chi non osserverà in esse un 
33 raro e diffuso sapere che 1 ’ orna e fregia 
33 di tanti e così diversi caratteri , tutti nel 
33 loro genere grandi e meravigliosi , e che 
33 sparsi e diffusi fra molti , renderebber cia- 
>3 scuno di sua sorte jiago , ed innocentemcn- 
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» tc superbo » ? Questo stesso giudizio vie* 
ripetuto dalle Novelle Letterarie di Firenze (i). 
Ed il Cardinal Passionei, scrivendo al P. Ber- 
nardo di Napoli Lettor Cappuccino , che gli 
aveva mandati degli esemplari delle orazioni 
del P. Ciacco , si esprime così » Sono que- 
» ste stese con quella forza , e con quel gu- 
» sto di eloquenza che potrà far vedere al- 
» le altre nazioni di quanta bellezza e robu- 
>3 stezza insieme sia capace il nostro idioma 
» italiano : e perciò penso in buona occasio- 
» ne di mandarne un esemplare anche a Pa- 
» rigi. Faccia Dio che un modello di questa 
» natura ecciti ,in tutti quei che montano i 
33 pergami per annunziare la legge divina , 
33 il medesimo spirito di eloquenza , e le vc- 
33 re e grandi immagini , colle quali ella è 
33 lavorata e concepita : essendo io ben per- 
>3 suaso , che sé si parlasse colla lingua del 
33 P. Giacco , si farebbe nelle anime maggio-' 
33 re impressione , e profitto di gran lunga 
33 superiore a quello che si fa presentemente >3 
Nè è meno magnifico P elogio che ne fa An- 
tonio Francesco Gori Fiorentino nella let- 
tera che scrive al Signor Gio. Antonio Ser- 
gio , onore del foro Napoletano , in cui lo 
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chiama nuovo Tullio e nuovo Demostene Sa- 
cro . Fra tanti cncomj fatti con giustizia al 
merito singolare del Giacco . un’ accusa si è 
mossa contro di lui , ed è quella d’ esser lun- 
go e defatigante ne’ suoi periodi. Il citato Go- 
ri però sembra trarre da ciò argomento di 
lode e di ammirazione , mentre scrive » Nel 
» leggere periodi si lunghi talvolta pieni zep- 
pi di riflessioni bellissime , risaltate con 
» tutto lo sforzo , e con tutta la proprietà 
33 dello stile , ho ammirato in eàso come un 
33 prodigio il recitare a mente tante belle co- 
33 se con forza , brio, e vaghezza aggruppa- 
33 te 33 Ma sia ella qual pur si voglia code- 
sta accusa , il Giacco avrà sempre un dritto 
alla riputazione d’ esimio e distinto oratore. 

Fra gli oratori sacri ebbe anche nome 
Gherardo degli Angeli dell’ ordine de’ Mi- 
nimi j nato in Eboli nella Lucania nel 1705. 
Aveva egli un ingegno piuttosto acuto e ro- 
busto che ameno e versatile , ond’ era fatto 
per le dottrine forti e profonde più che per 
le cose gaie e leggiadre. Infatti le sue ora- 
zioni son prive d’ una certa e sicura vaghez- 
za , e d* un’ aperta e pomposa amenità. Han- 
no però de’ pregi stimabilissimi , ed offrono 
i caratteri della gravità e del decoro. Sulle 
prime non sapeva egli moderar la voce , nè 
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sostenere 1 ’ eloquènza del gesto ; ma ebbe per 
sette anni la sofferenza di apprendere i varii 
modi , e l’arte di pronunziar dall’ alto le o- 
razioni , e giunse quindi a ben governare la 
sua pronunzia , ed a regolare felicemente 1 * 
azione . Correvano sempre ad udirlo uomini 
dotti e scienziati , e n’ebbe lode ed applau- 
so. Era egli debole di forze e di voce,- e in 
mezzo al corso della sua vita non potè più 
predicare. Se avesse avuti lunghi giorni , a- 
vrebbe date altre migliori opere , poiché ne 
aveva il desiderio , i talenti , e i materiali. 

Fra i sacri dicitori merita anch’egli utv 
luogo distinto il P. Sebastiano Paoli de’Clie- 
rici Regolari della Madre di Dio, nato in Villa. 
Basilica, Terra del Lucchese, Fanno 1684, 
e morto nel 1751. Le sue prediche quaresi- 
mali sono molto stimabili per la regolari- 
tà della condotta , per la gravità e nobil- 
tà de’ sentimenti , e per F eleganza e purità 
niello stile . Le altre sue opere in genere di 
eloquenza hanno anche i loro pregi , benché 
non sieno tutte eguali . 

Piacque assai su i pulpiti , ed ottenne 
gran plauso il P. Pantaleone Dolera de’ obe- 
rici Regolari Ministri degF Infermi . La sua 
eloquenza è fatta per piacere , mentre non 
lascia nel tempo istesso d’ interessare per U 



sua maestà e pel suo dignitoso andamento . 
Lo stile è forse soverchiamente ornato , e 1' 
autore istesso se ne accusa. Egli però giusti- 
fica questa ridondanza di abbellimenti col far 
conoscere che nelle sue prediche il dolce vien 
superato dall’ utile , e che mai non è dolce 
con vizio quella dolcezza che non impedisce 
l’effetto della salute . Avverte ancora che la 
dilicatezza de’ tempi esigeva uno stile terso cd 
ornato , e che l’oratore prudente avrebbe me- 
glio assicurato il successo della sua predica- 
zione contentando il gusto del secolo senza 
nuocere alla sostanza delle cose , ed alla gra- 
ve importanza delle materie. Egli infatti pre- 
dicò sempre con frutto , e stabili la sua 'ri- 
putazione negli annali dell’ eloquenza sacra. 

Di diversa tempra egli è poi lo scrivere 
usato da Cesare Bambacari Canonico Late- 
rancnse. Le sue prediche quaresimali offrono 
una pienezza eccessiva di cose , tal che cia- 
scuna di esse può somministrare materia per 
altre prediche sullo stesso argomento. Egli è 
certo però che questa ricchezza è tutta pre- 
ziosa. Le verità , i pensieri , i sentimenti so- 
no nobili e giusti , e presentati con vivacità 
e con forza. Riguardo poi allo stile, si pro- 
testa egli stesso che non vuol esser lodato , 
ma inteso, e ricorda asuo prò quel detto di 
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Seneca : verbis , non ultra quarn ad inlel- 
lectum salis est, utor; e quell’ altro : ani- 
mis scribimus isia , non auribus . Se egli 
però non è leggiadro e fiorito , è certamente 
terso e corretto , nè lascia di farsi ammirare 
e di piacere. 

Si segnalò pure assaissimo fra i dicitori 
sacri Italiani il Gesuita Saverio Vanalesti . 

Le città più cospicue se’l contendevano a ga- 
ra. Predicò egli con sommo applauso in Vien- 
na , Milano , Torino , Lucca , Pisa , Vene- 
zia , Genova , tre volte in Roma , quattro , 
in Napoli , e lasciava sempre cd in tutti il 
desiderio di udirlo di nuovo. Aveva egli una 
voce penetrante insieme c soave-* recitava con 
grazia e con energia , e dilettava infinitamcn- 
te pei modi dilicatissimi dell’azione. Egli era 
forte nell’ argomentare , e felice nella scelta 
e nella esposizione delle verità che inculcava:, 
ammirabile poi nel mettere 1’ uditore a vista 
dell’uditore medesimo. Quindi tulli uscivano 
dalle sue prediche col capo chino , come in 
atto di seriamente riflettere sopra se stessi. 
Le sue prediche quaresimali sono postume. 
Avrebbe egli dato ad esse gli ultimi linea- 
menti di leggiadria , se avesse potuto , co- 
in’ egli stesso fe conoscere prima di morire. 
Nondimeno si leggono , e si leggeranno sem- 
pre con piacere e con frutto. 
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La Compagnia di Gesù diede in segui- 
to , e quasi nel tempo istesso altri valenti orato- 
ri. Fra questi si distinse Jacopo Antonio Bas~ 
sani , nato in Vicenza nel 1G86 , e morto nel 
1747- Egli anzi fu riputato uno de’ principali 
frislauratori della eloquenza sacra. Questo Ge- 
suita in fatti si produsse in nuova foggia sul 
pergamo . 11 suo stile è colto ed elegante , i 
pensieri giusti , F erudizione opportuna. Può 
sojo riprendersi in lui un difetto , per altro 
ordinario negli oratori italiani , cioè la poca 
forza delle ragioni , e l’indole della eloquen- 
za non sempre atta a persuadere e commuo- 
vere . Le sue prediche e i suoi panegirici 
hanno nondimeno molte bellezze , e de* trat- 
ti spesso ammirabili . Fu aneli’ egli poeta col- 
lo e gentile , come dimostrano i suoi elegan- 
ti versi latini ed italiani . 

Più illustre egli è poi negli annali della no- 
stra sacra eloquenza il nome di un altro Gesuita, 
Girolamo Tondelli , nato in Cameri , luogo 
presso Novara , P anno i%5 , e morto nel 
175 a. Trasportato potentemente dal proprio 
genio per l’eloquenza , appena si mostrò sul 
pergamo comparve grande ed originale, e per- 
ciò riscosse i più grandi applausi ovunque fe 
risuonar la sua voc^. Nelle sue prediche in- 
fatti si veggono riuniti tutt’i pregi d’ un gran- 
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de oratore . Il suo stile è facile , insinuante , 
ed amabile. Egli piace a chiunque abbia gu- 
sto . Il suo periodare è armonioso , e la pre- 
cisione e 1* aggiustatezza del suo scrivere è 
ammirabile . Non v* ha aggiunto che non sia 
opportuno. Se lo togliete o cambiate, lasce- 
rete un voto , o toglierete il bello . In es- 
so parola alcuna non manca nè eccede . 1/ e- 
rudizione onde sparge le sue opere , è sobria 
ed opportuna : l’uso delle Scritture e de* Pa- 
dri è giudizioso . Le sue immagini sono vive, 
i pensieri sublimi , il raziocinio solido e chia- 
ro , V argomentare forte e giusto . Egli inol- 
tre avea saputo studiar la natura e conoscer 
1’ uomo , e perciò dipinge con fedeltà e vi- 
vezza i costumi del Secolo , e nel muover gli 
affetti è assai felice . Non potrà dirsi un gran 
pensatore, nè immune da difetti . Talora si 
abbandona anche troppo alla sua feconda e 
viva immaginazione , e si diffonde soverchia- 
mente in esquisiti racconti , ed in assai lus- 
sureggianti descrizioni, che rallentano l’impe- 
to del discorso , e gli tolgono un po di ro? 
bustezza , il qual difetto può dirsi comune a 
quasi tutt’ i predicatori Italiani . Amante inol- 
tre de’ versi Martelliani unisce senz’ avveder- 
sene degli endecasillabi nelle sue prediche , 
onde sembra far mescolanza di poesia e di 
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prosa. Ma questi difetti sono facili ad evitar- 
si da- chi voglia imitarne solo le bellezze. 

Oratore esimio fu pure Quirico Rossi 
Gesuita, nato in Lonigo , Terra del distret- 
to di Vicenza, nel 1636 , c morto nel 1760. 
Il suo quaresimale è giusto , grave , e scrit- 
to assai bene , benché ni una delle sue predi- 
che sia sorprendente . Il suo stile è elegan- 
te , naturale , disinvolto . Fu egli imitatore 
del Segneri ; ma se si fosse studiato meno 
d’ imitarlo , forse sarebbe stato più grande. 
Le prediche da lui recitate nella Corte di 
Parma , sono più belle e più perfette che le 
altre tenute al popolo . È qui principalmente 
ove serba un ordine ammirabile , ed una squi- 
sita decenza oratoria . Sarà troppo scrupolo- 
so nel numero , ossia nell’ armonia e nella 
pienezza de’ periodi , ma pur non lascia di 
piacere. Le sue lezioni poi di Sacra Scrittu- 
ra innamorano , e si fan leggere con infinito 
diletto . Quirico Rossi uon annoiava mai . Per 
molti anni godè quasi il primato fra i predi- 
catori . 

Nè meno egregio e men valente di Ros- 
si fu il di lui confratello Giovanni Granelli , 
nato in Genova nel 1703, e morto nel 1770. 
Nelle sue prediche quaresimali egualmente 
che ne’ panegirici , e nelle ofazioni , e nelle 
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sue lezioni Scritturali spiegò tutta la maestà, 
e dischiuse tutt’i fonti della eloquenza. Gran- 
diosità d’idee, forza d’argomenti , varietà di 
figure , castità e coltura di elocuzione , sono 
i pregi migliori che vi si ammirano . Nelle 
lezioni però della Sacra Scrittura si è segna- 
lato singolarmente e distinto . 

Può associarsi al Granelli 1 * altro Gesui- 
ta Francesco Masotti , nato in Verona nel 
i6()g , e morto nel 1771. Per quarantanni 
si esercitò egli nella sacra eloquenza , e si 
acquistò il credito d’uno de’ più cospicui 0- 
ratori del suo tempo . Abbiamo di lui le pre- 
diche quaresimali , alcuni discorsi e panegi- 
rici , ed alcune considerazioni per gli Eccle- 
siastici . Possiarn dire che gli argomenti da 
lui trattati sieno nuovi e non uditi per lo in- 
nanzi su i pergami d’ Italia . Il suo stile è 
robusto , esatto, lindo , elegante. Non è però 
nè veemente nè magnifico. Sedato e tranquil- 
lo parla il linguaggio della ragione più clic 
quel degli affetti , ed è più felice nell’ istrui- 
re e convincere che nello scuotere e nel com- 
muovere. Mostra eziandio gran cognizione del 
mondo e del cuore umano , e di qui è for- 
se che possiede egli quel sale attico che tal- 
volta punge con disinvoltura e destrezza . 
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Alfonso Nicolai , aneli’ egli Gesui- 
ta, nato in Lucca nel 1706, e morto nel 1784, 
riempi l’ Italia della celebrità del suo nome 
per la sua vasta dottrina , e per le opere in- 
signi che scrisse. Non solo fu egli filosofo, 
teologo , critico , erudito di prim’ ordine , 
ma anche valente oratore . Non parleremo 
qui delle sue Dissertazioni e Lezioni della 
Sacra Scrittura , opera veramente classica 
nel suo genere , nè de’ suoi Ragionamenti 
sulla Religione , libro profondo e dottissimo, 
nel quale impugna vittoriosamente gli erro- 
ri de’ falsi filosofanti , e degl’ increduli . Di- 
remo solo che le sue Orazioni Panegiriche 
sono molto pregevoli , c scritte con elegan- 
za e con giudizio . Il suo stile è sempre pu- 
ro , e schiettamente toscano, benché la sua 
troppo religiosa osservanza della Crusca lo 
renda talvolta meno corrente , ed alquanto 
aspro c restio . 

Emulo degli oratori Gesuiti era nel tem- 
po istesso un minore Riformato , fra Pier 
Maria da Pederoba , detto il Pietrarossa , 
nato in Pederoba , Borgata del Trevigiano , * 

nel 1703, e morto nel 1785. Le sue predi- 
che quaresimali , i panegirici , ed i sermoni 
■sono lavori di sommo pregio , pieni di dot- 
trina , di forza , e di convinzione . Lo stile 
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è fluido , numeroso , grave , colto , e scevro 
da quell’eccesso di floridità , e di licenziosi 
ornamenti , che lo snervano e lo debilitano. 
Quindi vale mirabilmente a persuadere , e ad 
insinuarsi nello spirito di chi ascolta , mentre 
non lascia di dilettare e piacere. 

Si segnalò eziandio fra i predicato- 
ri evangelici il P. Vincenzo Maria de ’ No- 
bili della Congregazione della Madre di Dio. 
Oltre le Lezioni Sacre e morali sopra V I- 
sioria de ’ Patriarchi , abbiamo di lui varii 
discorsi e Panegirici , opere tutte postume, 
date alla luce in Napoli nel 174.9* Questi la- 
vori , benché non ritoccati e perfezionati dal- 
l’ autore, hanno nondimeno i loro pregi. Dot- 
trina varia di Scritture e di Padri , vivacità 
e naturalezza d’ immagini e di descrizioni , 
fluidità e chiarezza di stile , applicazione op- 
portuna delle dottrine c degli esempj alla mo- 
lale , ne distinguono il merito ed il valore. 

Intorno a questo tempo v’ebbero de- 
gli altri oratori sacri riputatissimi , fra i qust- 
li venne molto applaudito il P. Serafino da 
. Vicenza Cappuccino , nato in detta città del- 
la Marca Trivigiana 1 ’ an. 1702, e morto nel 
, 749 * Predicò egli in Gorizia, in Capodistria, 
in Malta, in Este, Padova, Ferrara, Siena, 
Arezzo, Bologna, Roma, e ne riportò som- 
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ma lode . Dotato d’ una memoria prodigio- 
sa, ricco di scienza, d’erudizione, e forni- 
to di talenti fatti per 1* eloquenza , sostenne 
con dignità 1’ onor del pulpito , e ne promos- 
se con infinito zelo la gloria. Nelle sue prer 
diche e nelle sue orazioni si ravvisano subli- 
mità di pensieri, dovizia e nobiltà di concet- 
ti , fecondità meravigliosa d’ immagini , aurea 
copia di dire, e molta dottrina scritturale e 
teologica. Le sue Orazioni Sacre furono cin- 
que volte publicate in Italia , c tradotte an- 
che in francese e stampate a Lione nel 17/J7. 
Il moderno gusto però vi vorrebbe minor 
ridondanza (fi passi biblici , e più di leggia- 
dria e d’ amenità . 

Teologo , poeta , cd oratore illustre fu 
anche il P. Ignazio dalla Croce Ago- 
stiniano scalzo , nato in Castellaneta , città 
di Terra d’ Otranto , l’anno 1717, e mor- 
to in Napoli nel 1784* Fu egli professore di 
Teologia nella Regia Università di Napoli , 
Accademico Fiorentino , Arcade , Vice-Custo- 
de , e propagatore della Colonia Aletina. Ol- 
tre le opere Teologiche , abbiam di lui le pre- 
diche quaresimali , e le orazioni panegiriche. 
Egli si fe udire con plauso dai primi pulpi- 
ti d’ Italia , c parlò dinanzi a’ Principi ed a 
Monarchi con una eloquenza soda , e eoo gra- 
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vità veramente evangelica. I suoi pensieri so- 
no giusti , benché non molto sublimi , le dot- 
trine opportune e sparse con sobrietà , lo sti- 
le facile e netto , e nel tempo istesso pieno 
di unzione, e di spirito di carità. Volle an- 
eli* egli occuparsi della istruzione della gio- 
ventù nella sacra eloquenza , e diede ai pul- 
piti degli oratori assai buoni , dopo averli di- 
sposti contro la pedanteria , i sofismi , le il- 
lusioni d* una metafisica tenebrosa, e le dispu- 
te vane e poco degne della maestà delle scien- 
ze divine. 

Il Gesuita però Ignazio Trenini , nato 
in Como nel 1711 , e morto nel 1778 , fu 
quegli che menò maggior romore su i pul- 
piti d’ Italia . Appena vi comparve venne ac- 
clamato come il primo fra i sacri oratori del 
suo tempo. E in verità nel Venini si osser- 
vano tutt’ i migliori pregi della vera eloquen- 
za : pensieri nobili e giusti, ordine, perspi- 
cuità , condotta , forza di espressioni , armo- 
nia di periodi , stile proprio delia dignità e 
importanza delle materie che prende a trat- 
tare . Egli è felice più che altri mai nel di- 
pingere ed avvivar le cose , si che sembra 
di porvele sotto gli occhi , immaginoso nel- 
le descrizioni , valente nel rilevare le prati- 
che depravate , nel discoprire ed incalzare il 
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vizio anche ne’ recessi più ascosi , e nelle no- 
bili e signorili adunanze, ingegnoso nell’ ar- 
te di agitare e riscaldare la fantasia degli u- 
ditori , cd ammirabile nel serbar la decenza 
e i riguardi dovuti alla gravità e santità del 
ministero apostolico. Se avesse maggior copia 
di ragioni , e maggior calore e veemenza di 
affetti , potrebbe dirsi oratore nel suo gene- 
re perfetto e finito . 

In questa medesima età si distinse an- 
cora Girolamo Trento Gesuita , nato in Pa- 
dova nel 1713, e morto nel 1784. La di lui 
eloquenza è forte e robusta , e scevra di quei 
vezzi fioriti , e di quegli ambiziosi ornamen- 
ti che ammolliscono il discorso , e che val- 
gono più a dilettare che a persuadere e com- 
muovere . Il suo stile è grave , nervoso , pie- 
no di veemenza e calore, e nel tempo istes- 
so adattato alla popolare intelligenza , nè va 
spogliato d’immagini vive , di forti figure , 
c di ornamenti oratorii . Talvolta , è vero , 
si dilunga in minute narrazioni, e in descri- 
zioni studiate , ma questi piccoli difetti ven- 
gono compensati dalle molte doti , e dai pre- 
gi particolari di cui van ricche le sue pre- 
diche . 

Non solo filosofo e teologo insigne, ma 
anche valente oratore fu Antonino Valseceli 
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Domenicano , nato in Verona nel 1708, e 
morto nel 1791. Chiamato egli sul pergamo 
dalla inclinazione e dal genio , fu applaudi- 
to dall’ Italia . Non può infatti 'negarsi che 
le sue prediche quaresimali sieno scritte iu 
buono stile , e che vi si scorga una maschia 
e vigorosa eloquenza . 

Si segnalò eziandio fra gli oratori sacri 
Gio. Battista Roberti , Gesuita , nato in 
Bassano nel 1719, e morto nel 1786. Scrit- 
ti con aria di novità, e torniti con industrio- 
sa eloquenza sono i suoi- panegirici , i suoi 
elogj , e le orazioni funebri . Il suo stile è 
più mite , giocondo , dilicato , e piacevole , 
che impetuoso e veemente . É pieno di gra- 
zie e di fiori, e nel tempo istesso d’ elegan- 
tissima dignità. Le sue lezioni di Sacra Scrit- 
tura sono dotte e leggiadre . Egli ha 1 ’ arte 
di maneggiar da grande anche le cose pic- 
cole . Fra tanti pregi però ha aneli* egli i suoi 
difetti . Pecca talvolta di soverchia ricerca- 
tezza ed attillatura , e d’ una raffinatezza ec- 
cessiva , clic oltre il mostrar desiderio di pia- 
cere, scopre anche Io studio e V artifizio che 
pur dovrebbero restare ascosi . 

L’ Istituto de’ Gesuiti vanta anche fra * 
suoi illustri oratori Giuseppe Pellegrini Ve- 
ronese, nato nell’anno 1718, e morto nel 1799. 
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Fu egli applaudito dai popoli , dai dotti , e 
dai grandi non solo nelle città d’ Italia , ma 
anche in paesi stranieri . Le sue prediche 
quaresimali ed i suoi panegirici sono stima- 
bilissimi , e si fan leggere con piacere e con 
frutto . 11 Pellegrini ha 1’ arte felice di pre- 
sentare i più volgari argomenti con aspetti 
nuovi , senza affettazione di novità . 11 suo 
dire è vibrato e preciso , armonioso il perio- 
dare , lo stile colto e leggiadro . Nella parte 
poi che riguarda la mozion degli affetti ha 
pochi che star gli possano al paragone . E- 
gli commuove e intenerisce lino ad eccitare 
il pianto, come ognuno può farne pruova 
leggendo le sue belle perorazioni. Se v’ ha 
in lui qualche difetto, è solo quello d’ esser 
talvolta leggero e frondoso , e più impegna- 
to a dilettar gli uditori coll’ amenità delle 
immagini , colla venustà delle frasi , e col 
numero de’ periodi , che ad ammaestrarli con 
materie solide , ed a stringerli con forza s 
solidità di ragioni. Usa anche talvolta qual- 
che licenza in fatto di lingua, e qualche ma- 
niera di dire lontana dall’antica purità . 

Negli annali della eloquenza sacra 
ottenne aneli’ egli un nome distinto il P. Luc- 
chesi Teatino . Dovunque fu udito riscosse 
lode ed applauso , e raccolse frutto dalle sue 
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prediche. Ricco di buona filosofia, di scien- 
za sacra , e di dottrina multiplice , seppe u- 
sarne con discernimento c giudizio . Il suo 
Quaresimale è grave , robysto , e magnifico. 
Gli argomenti che tratta sono solidi ed inte- 
ressanti , attaccano da vicino la falsa filoso- 
fia , e tendono a stabilire vie meglio le ve- 
rità fondamentali della Religione. 

Giuliano Sabbatitii delle Scuole Pie , 
poi Vescovo di Modena , fu aneli* esso un 
oratore illustre e d’ un merito non comune. 
Le sue prediche quaresimali e le omelie of- 
frono i caratteri della eloquenza che loro è 
propria. Le sue immagini sono animate, bel- 
le e vive le descrizioni , gli argomenti ma- 
neggiati con disinvoltura e con grazia, l'u- 
so delle Scritture e de* Padri giudiziosamen- 
te sobrio ed opportuno . Nè lascia a deside- 
rare , ove 1 * uopo il richiegga , veemenza , 
energia , e gravità . 

In estimazione d’ un de* migliori oratori 
del secolo fu tenuto eziandio Adeodato Tur- 
chi di Parma , nato nel 1724, e morto nel 
i 8 o 3 ; prima Cappuccino , e poi Vescovo del- 
la sua patria . Le sue omelie e lettere pa- 
storali , le orazioni funebri , e le prediche re- 
citate alla Corte di Parma , fanno piena te- 
stimonianza del di lui valore in fatto d'eloquen- 
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za . Sarebbe da desiderare che si mandasse- 
ro a stampa le sue prediche quaresimali. Nel- 
le omelie e nelle lettere pastorali regna una 
soda e grave eloquenza , unita ad una rara 
perspicuità, e ad una semplicità ammirabile, 
e sono piene di quella divota unzione tanto 
conveniente a siffatte cose . Le orazioni fu- 
nebri si distinguono per le riflessioni profon- 
de , per la giusta filosofia , per la bellezza 
delle immagini , per la sublimità delle idee, 
per tutti gli ornamenti dell’arte. Le predi- 
che poi tenute alla Corte possono servir di 
modello in tal genere di eloquenza ; poiché 
vi si scorge l’uomo, che col rispetto dovu- 
to al trono riprende con libertà apostolica i 
vizj de’ regnanti , e ricorda ad essi i doveri 
del principato . Lo stile del Turchi è ele- 
gante e nervoso . Pecca soltanto d’ una cer- 
ta concisione affettata , di poca armonia , e 
talvolta vi s’ incontrano delle forme stranie- 
re , e poco confacenti ai modi italiani . 

Oratore sommo può dirsi anche Urba- 
no Tosetii delle scuole Pie . I pochi compo^ 
nimenti sacri che abbiam di lui lo dimostra- 
no ad evidenza. Il suo panegirico del sacro 
Cuor di Gesti è un lavoro ammirabile , e 
può servir di modello in questo genere . Se 
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il Tosetti si fosse occupato di proposito nel- 
1’ esercizio della eloquenza del pulpito , e se 
avesse avuta più lunga vita , ci avrebbe da- 
te delle produzioni classiche ed originali . 

. Lontani dal volere oltrepassare i limiti 
d’ un Saggio , qual fu da noi annunziato , 
tralascereino qui i nomi d’ infiniti altri che 
sostennero con dignità il carattere di oratori 
evangelici . Il Calino , 1’ Antinori , il Ba- 
gnati , lo Strozzi , il Silvani , il Badia , 
il Gasparini , il Luvini , il Terzi , il Ber- 
li ardori , il P. della Passione , il Cremo- 
na , il Bartolotti , il Periconi , il Zar etti % 
il Cotvesi , il Postiglione , il Novi , il Chia- 
rizia , il Canovai , ed altri moltissimi hanno 
tutti illustrata la storia della eloquenza sacra 
• italiana. L’ ultimo , che abbiam rammentato, 
il P. Stanislao Canovai delle Scuole Pie 
ha saputo distinguersi pe* suoi egregj lavori 
di eloquenza nel genere esornativo . Ecco il 
giudizio che ne han dato gli editori fiorenti- 
ni ss Getto originale ne* suoi piani , materia 
» scelta , arte inarrivabile di collegare le par- 
si ti al tutto , naturalezza ne’ passaggi , pa- 
ss dronanza nell’ esporre le proprie idee, ele- 
ss vatezza di .sentimenti , immaginazione fer- 
s» vida , armpnica magniloquenza , sono i pregi 
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» migliori di questo panegirista italiano» So- 
no anche stimabili le altre sue produzioni di 
vario genere, le dissertazioni, gli elogj sto- 
rici , le orazioni funebri , i diversi ragiona- 
menti scritti in istile didascalico franco-, pie- 
no , ed elegante. V’ha però chi lo accusa di 
un certo arbitrio ih materia di lingua ; ma 
codeste accuse son divenute al di d’ oggi sì 
facili a farsi e sì frequenti % ed è si grande il 
numero de’ legislatori , de’ dittatori , de’ giu- 
dici in siffatto genere , che non si sa che vo- 
gliami dire , e qual esser debba finalmente 
il linguaggio che dee parlarsi. 
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LEZIONI DI ELOQUENZA SACRA 

PARTE PHIMA. 


LEZIONE I. 

Se sia vero che i poeti nascono , 
e gli oratori si formano. 


Corhe un proverbio che i poeti nasco- 
no e gli oratori si fanno . A mio avviso que- 
sto proverbio sarà vero nella sua prima par- 
te ; nella seconda è vero sol per metà. Omero 
nacque gran poeta. Demoslene e Cicerone for- 
maronsi da se stessi colle proprie fatiche e col 
soccorso tratto dalle fatiche altrui . Non può 
negarsi che lo studio e la disciplina sicno neccs- 
sarii molto più a divenire buon oratore che ad 
essere eccellente poeta. Nulladimeno sostengo 
che in ogni professione la natura debba essere 
il primo agente. È sol di lei il fornire i talen- 
ti originali, e spargere i primi semi di ciò che 
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dovrà prodursi . Col tempo un oratore si for- 
ma e si perfeziona coll’esercizio, colla lettu- 
ra ed imitazione de’ buoni libri , coll’ acquisto 
d’ un raffinamento più dilicato., d’un gusto 
più giudizioso , d’ una più sensata precisio- 
ne , d’un metodo più acconcio , ec. E 1’ o- 
ratore sacro potrà meglio perfezionarsi co- 
gl’ indicati mezzi , -e con una conoscenza più 
intima del mondo, del cuore umano, de’ co- 
stumi , con una maggior dovizia di dottrine 
teologiche e varie , e di cognizioni di Padri 
e di Scritture . Ma se nel primo rompere del- 
l’ ingegno , se nel primo sfogarci della elo- 
quenza non mostra di riuscirvi , il suo po- 
sto sarà sempre fra gli ultimi . Perciò un cri- 
tico soleva dire , clje nel mestiere di predicare 
chi non nasce grande non nasce mai. Qua- 
lunque sia 1’ arte, riflette Mr. Droz. (i) nella 
quale un uomo aspira a distinguersi , bisogna 
esser dotato di qualità che i precetti non sa- 
pranno mai dare . Voi potete apprendere da 
un artista a fare una statua ; ma se nuovo 
Prometeo voi non rubate il fuoco divino , 
voi non 1’ animerete giammai . 

Farem vedere indi a poco che senza uq 
buon corredo di doti naturali non si può es- 

(i) Essai su l’Art Oratoire. 
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sere grande oratore . Il genio , I* elevazione 
d’ anima , 1* immaginazione fervida e viva , la 
nobile e tenera sensibilità, la memoria pron- 
ta e tenace , la forza , la pieghevolezza , e la 
soavità della voce contribuiscono sommamen- 
te al ben dire, ed assicurano meglio il suc- 
cesso felice di qualunque declamazione. Ma 
questi doni non si hanno che dalla natura . 
1/ azione , quel linguaggio tanto espressivo, 
nel quale Demostene riconosceva il pregio più 
raro d’ un dicitore , e la parte più essenziale 
della eloquenza , quanto non influisce sulla 
fortuna de’ nostri ragionamenti ? Essa è la pri- 
ma a signoreggiar nel discorso , come riflet- 
tono Cicerone e Quintiliano , e chiunque non 
ha la sorte di possederla , non può aver dirit- 
to alla riputazione d’oratore perfetto (i) . 
Quanti pur non ve n’hanno di mediocre me- 
nto in fatto d’eloquenza, che vincono negli 
applausi e nella felicità de’ successi i più va- 
lenti nel magistero , nell’ arte , e nella scien- 
za , pel solo vantaggio dell’ azione ( 2 ) ? If e l 
breve saggio che noi abbiam dato della sto- 
na dell’ eloquenza sacra si è fatto conoscere 


( 1 ) Cic. L. 3. de Orai. Quint. Insti*. Orai. 

(2) Mediocri» lue instructus summos saepe supe- 
ravi!. Cic. ib. r 
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chiaramente come gli oratori di ben tre se- 
coli , prescindendo da altre circostanze , fu- 
rono per tal cagione sopratutlo riguardati qua- 
li uomini prodigiosi , e traevano dietro di se 
1* immensa moltitudine , e riscuotevano som- 
mi applausi , ed operavano delle conversioni, 
benché altronde i loro sermoni , e le loro pre- 
diche fossero ben poca cosa nel merito so- 
stanziale . 

Queste verità lungi dal doversi credere 
o inutili , o superflue , sono anzi molto op- 
portune , come quelle che ci fan conoscere 
sempre più quanto importi il titolo d’ orato- 
re , e quanto vi voglia per esserlo veramen- 
te . Oltre a ciò , posson valere moltissimo a 
rendere più cauti e più prudenti quei che 
mostransi troppo facili ad assumere l’eserci- 
zio del ministero apostolico , a dispetto della 
natura che li creò per tutt’ altro , negando 
loro le disposizioni necessarie per ben riu- 
scirvi . E vero , che in questa sacra profes- 
sione , come in tutte le altre , vi sono diffe- 
renti gradi di merito , e diversi posti da oc- 
cupare , come in seguito avvertiremo ; ma 
qualunque debba essere il sito che terrà cia- 
scuno , se egli manchi del tutto delle doti 
già divisate , non potrà mai sostenervisi con 
dignità , nè riuscirvi cqn frutto . 
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LEZIONE II. 

Quadro dell’ Eloquenza Evangelica. 

V idea che della sacra eloquenza si for- 
ma ordinariamente la moltitudine , e forse 
anche la maggior parte degli stessi dicitori 
sacri , non è certamente la più giusta e la 
più conforme alla di lei natura . Eloquenza 
vien creduta da molti una fortuita e vana de- 
clamazione , un corso irregolare di parole , 
una pratica irriflessiva di dire senz* arte , sen- 
za giudizio, senza sentimento , e senza conr 
dotta : Eloquentiam in clamore et in ver- 
borum cursu positam putant \ lo avverti an- 
che Cicerone ( 1 ) . A disingannar chicchessia 
sarà quindi opportuno il dare un* idea della 
eloquenza, limitandoci, per servire al no- 
stro istituto , particolarmente alla sacra . Noi 
però non faremo che abbozzarne in brevi trat- 
ti il quadro , esponendo gli oggetti , i fini , 
i mezzi principali che la riguardano . 

Persuadere gli uomini , imporre sul lo- 
ro spirito, piacere alla immaginazione, for- 
zar l’ intelletto , muovere il cuore , interes- 
sar chi ci ascolta fino a trascinarlo con noi , 

•■■waa 

(i) De Orat. L. 3, 
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e lasciare in lui una forte e viva impressio- 
ne di ciò che avrem detto, sono i fini 
principalissimi dell’ eloquenza in generale . 
Portarla poi agguerrita contro le passioni , i 
vizj , le debolezze , gli errori della umanità , 
provocarli , attaccarli , combatterli , vincerli 
colle armi della fede , del sentimento , della 
ragione : difender la causa della verità e del- 
la virtù ; rendere odioso il vizio , grato il 
dovere , quanto facile altrettanto utde 1’ os- 
servanza della legge ; consolidare i fonda- 
menti della pubblica felicità ; ispirare a tut- 
ti P amor dell* ordine , la benevolenza reci- 
proca , la beneficenza , la buona fede , la giu- 
stizia , la pace ; strignere i nodi della socie- 
tà , della natura , e sopratutto i legami di 
quella carità universale che tanto onora la re- 
ligione : in somma studiarsi in tutt* i modi 
di far P uomo buon cittadino , suddito fe- 
dele , e buon cristiano , ecco i fini e gli og- 
getti particolari della eloquenza evangelica . 

Un piccolo e scelto numero di verità , 
ma sublimi , importanti , auguste , care ai 
buoni , e spaventevoli ai malvagi ; un mon- 
do che inganna e passa : il tempo che pre- 
cipita in seno alla eternità ; la vita e tutt' i 
suoi beni trasportati come atomi da quel tur- 
bine vorace j le generazioni umane successi- 
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vametite inghiottite dall* immenso oceano del- 
la eternità irreparabile , e Dio che resta e 
che le attende ; un Dio giusto che tutto ve- 
de e conosce , a cui tntto è presente , e che 
ricompensa , e castiga ; il passaggio d’ un* a- 
nima immortale dalla vita alla eternità ; l’ i- 
stante di quel passaggio altrettanto inaspet- 
tato che inevitabile ; la presenza dell* anima 
dopo la morte dinanzi al suo giudice ; il ri- 
gor dell’ esame cui dovrà soggiacere su tut- 
ti gli elementi della sua vita ec. ec. ecco i 
mezzi che adopFa per trionfare l’ eloquenza 
evangelica . 

Nondimeno può ella muovere con pro- 
fitto alcune passioni : il timore per intorbi- 
dare e togliere la sicurezza ai colpevoli pro- 
tervi ; la commiserazione per muovere l’uo- 
mo sensibile in favore degl’ infelici ; 1’ indi- 
gnazione contro la colpa per ribattere l’ e- 
sempio d’ una rea prosperità ; la vergogna 
per umiliare 1* uomo vizioso e superbo alla 
vista della sua bassezza , del suo obbrobrio* 
e del suo nulla . Essa ha benanche per con- 
solare ed incoraggire l’uomo debole e fra- 
gile , ma tenero e pio , la speranza , la fi- 
ducia in un Dio padre della natura , i pro-r 
. digj della sua clemenza , i misteri del suo 
amore. L’eloquenza sacra trova anche de’mez- 
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zi di persuadere nella cura che gli uomini 
aver debbono di se medesimi , nell’interesse 
della propria felicità , nell’ inclinazione che ‘ 
hanno ad amarsi reciprocamente , a conso- 
larsi nelle loro pene , ad ajutarsi scambievol- 
mente nei loro bisogni , e ad alleviare i lo- 
ro mali. Finalmente alle smanie d’ un’ anima 
in preda alle passioni , alla inquietudine che 
aceompagna i piaceri viziosi , all* amarezza 
che lasciano , all’ avvilimento , alle angosce , 
ai rimorsi della iniquità , potrà ella opporre 
la fermezza dell* innocenza , la tranquillità 
delia buona fede , i celesti presentimenti del- 
la pietà , i piaceri della beneficenza , le de- 
lizie della virtù . E ciò basta per cattivare , 
per commuovere un numeroso uditorio , e 
per guadagnar la causa della Religione . 

Da quanto in breve ho accennato sarà 
facile il dedurre che la sacra eloquenza sia 
una delle maggiori prove dell’ umano potere. 

E s ’ h cosi » qual dovrà poi essere 1* oratori 
sacro ? 
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Z* oratore sacro. 

Non si può essere oratore senza un ric- 
co corredo di doti naturali ed acquistate . Im- 
maginazione fervida e viva , pronta e viva 
sensibilità , discernimento , critica , giudizio 
acre , gusto dilicato , conoscenza del cuore 
umano e del mondo , vasta e multiplice eru- 
dizione , studio indefesso, lungo esercizio di 
scrivere e di parlare , gravità di sentenze , 
peso e scelta di parole (i) , franchezza di 
spirito , nobiltà di contegno , presenza digni- 
tosa , graziose maniere, voce piena, soave, 
pieghevole , azione variata , piena di calore, 
d’entusiasmo, di naturalezza, di candore (a)ec. 
ecco le qualità principali richieste nell’ ora- 
tore . L’ oratore sacro poi vi dee aggiugne- 
re uno spirito di pietà soda e verace ; una 
probità abituale ( necessaria ben anche per 
la eloquenza del foro ) , la quale concili! 
maggior credito a ciò che dice , un vivo sen- 

(i) Omnium senlenliarurn gravitate , omnium ver- 
borum ponde ribus est utendum. Cic. de Qrat. L. 3. 

(a) Accedat oportet actio varia , piena animi , 
piena spiritus , piena vantati* . 
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timento delle verità che annunzia , il favore 
della pubblica opinione ; una sincera mode- 
stia ,/una gravità conveniente alla serietà del 
pulpito , un calore che accrediti 1* importan- 
za delle materie che tratta , una cognizione 
profonda di Scritture e di Padri , 1’ uso oppor- 
tuno della morale evangelica , eh’ è il campo 
fertile e vasto della eloquenza del pergamo ; 
poiché si tratta di fare non dei cristiani ma 
dei buoni cristiani , ec. 

S’ è cosi , diranno alcuni , non vi sarà 
oratore sacro ebe sia degno d’ un tanto no- 
me . Contrapponendo ai vostro ritratto tut- 
ti quei che abbiamo , chi di essi potrà so^ 
stenerne il riscontro ? È vero . Ed è perciò 
che un oratore perfetto è assai difficile a rin- 
venirsi . Ma se non può giugnersi a sì alto 
grado di perfezione , si potrà ottenere il van- 
to di buon oratore emulando per quanto ò 
possibile i caratteri già divisati . Nella elo- 
quenza si può occupare con lode un luogo 
anche di mezzo . Non è degli oratori come 
de’ poeti . Un poeta mediocre mal si soffre : 

mediocribus esse poetis. 

Non Di, non homines, nonconcessere colum- 
nae (i) 

(1) Horal. de Art. Poet. 


Digitized by Googti 



65 

Chi non è oratore di prima classe , po- 
trà accostarsi all’ eccellenza , e sostener con 
onore il carattere di dicitore egregio. L’e- 
loquenza è varia nella sua indole , e si di- 
stinguono diversi generi di essa. V’ha l’e- 
loquenza sublime , la patetica , la robusta , 
la tenera , la semplice , la piana ec. Può el- 
la rivolgersi più all’ intelletto che al cuore , 
parlare più alla immaginazione che alla vo- 
lontà , agire con maggior o minor violenza,, 
con maggior q minor dolcezza sull’ una e l’al- 
tra . E secondo che 1’ oratore sarà più o me- 
no dotato di forza di ragionamento , o di pie- 
f ghevolezza e versatilità , o di elevatezza di 
pensieri , o di abbondanza di sentimenti , o 
di fermezza imponente e progressiva, o di 
feconda immaginazione , o di tenera sensibi- 
lità ec. egli si appiglierà ai soggetti più ana- 
loghi al proprio genio , e seconderà l’ impul- 
sione naturale all’uno o all’altro genere di 
eloquenza . Ognun vede che dal misto de’ co* 
lori primitivi che ho esposti , può ben for- 
marsi un’ infinità di gradazioni secondo il 
genio dell’ oratore, e secondo la natura de’sog- 
getti. Non v’ha dubbio però che il migliore 
fra tutt’ i generi sia quello che parteciperà 
di tutti . Poiché se parlando ad un sol uo- 
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ino , k ottima cosa il saper colpire successi- 
vamente il suo spirito e il suo cuore, il sa- 
per agire col mezzo della ragione sul suo 
intelletto , sulla sua immaginazione con pit- 
ture vive ed animate , sulla sua anima col 
calore e colla forza del suo sentimento ; quan- 
to maggiormente la combinazione felice di 
questi mezzi non sarà ella vantaggiosa , quan- 
do si tratta di volgere e guidare , di disin- 
gannare , d’istruire, d’interessare, di com- 
muovere una moltitudine radunata? Questo 
dunque esser dee il maggiore impegno d’ un 
oratore . In qualunque modo però non do- 
vrà mai obliarsi quel gran precetto ; non 
sforziamo il nostro talento . 

LEZIONE IV. 

Qualità principali d’ ogni componimento 

CORBE Z I O N E 

Venendo ora a considerar da vicino l’ar- 
te cbe dee osservarsi in qualunque compo- 
nimento , comincererao da una delle qualità 
essenziali e più necessarie , qual’ è quella di 
esser corretto. In qualunque discorso è af- 
fatto indispensabile la correzione , la quale 
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consiste nel conformarsi alle regole della lin- 
gua , in cui si parla o si scrive . Questa qua- 
lità , che vien dall’arte grammaticale, se non 
offre , dice Droz (1) , de* brillanti vantaggi 
a colui che la possiede , ove manchi del tut- 
to , reca de’ disvantaggi notabilissimi e per- 
niciosi . Gli errori di lingua offendono non 
solo gli uomini di gusto , ma tutti quei che 
non sono assolutamente ignoranti . Aggiunge- 
te che v’ hanno molti degli uomini frivoli , 
poco portati all’ indulgenza , meno suscettibi- 
li di provare dell’ emozioni vive, che dispo- 
sti ad esercitare uno spirito di critica , e che 
saran più colpiti da un fallo solo di questo 
genere, che dalle bellezze di prim’ ordine che 
presenterà colui che parla . Il provare che 
abbian torto , è assai facile ; ma ciò non la- 
scia di produrre un effetto spiacevole , e di 
portare un discapito nella riputazione dell’o- 
ratore . Finalmente parlare correttamente la 
propria lingua , essendo una qualità che si a- 
spetta in chi si enuncia al pubblico, se egli 
non la possiede, fa credere naturalmente che 
gli manchi molto delle altre cognizioni , e 
questa opinione , benché non sia del tutto 
giusta , non sarà però sufficiente a distrug- 

(i) Essai sur t ari oratoire . 


Digitized by Google 



63 

gere l' impressione clic avrà fatta . Bisogna 
inoltre osservare col signor Domairon (1) , 
che il seguir nel discorso le regole della sin- 
tassi è un mezzo assai valevole ad assicurar 
la chiarezza . Queste regole sono fondate su 
d’ una dilettici solida e fina , su quella lo- 
gica naturale con cui nascono tutti gli uo- 
mini ben organizzati ; leggi che accostumano 
lo spirito ad un andamento fermo e sempre 
dritto ne* sentieri diversi che vorrà battere • 
Uno scrittore corretto nella lingua è ordina- 
riamente esatto nelle cose , e si esprime sem- 
pre in un modo sì chiaro ed intelligibile , 
che di quanto dice niente sfugge alla vista 
degli spiriti i' meno penetranti . La maggior 
parte degli errori di lingua non sono al fon- 
do che difetti di giustezza . 

Nè si creda già che la grammatica nuoc- 
cia agli slanci del genio , alle grazie dell’ im- 
’maginazione , al calore del sentimento . Un 
àbile dicitore può , senza lasciare d’ esser cor- 
retto , abbellire i suoi discorsi di lutti gli or- 
namenti de’ quali son suscettibili. Le idee le 
più profonde , le più brillanti , le più subli- 
mi saranno da lui espresse con tutta la loro 
forza , con tutta la loro vivacità e grandez- 


(i) Principe! Generaux des Belles-Lettres. 
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violate . 

V’ ha però un eccesso che qui si dee e- 
vitare . Se sarebbe svantaggioso , come si è 
detto , il trascurar de’ dettagli c delle rego- 
le in fatto di lingua , il pedantismo non lo 
sarebbe meno . Vi sono de’ grammatici pun- 
tigliosi e sofistici che si piccano di trovar de' 
difetti e degli errori di lingua in ogni pagi- 
na d,e’ migliori scrittori ; mentre dee conve- 
nirsi coi grammatici stessi i più rigidi , che 
vi sono delle circostanze nelle quali il genio, 
T immaginazione e ’l sentimento non debbono 
attaccarsi quali schiavi servili a certe leggi 
della grammatica . In alcuni casi il non es- 
ser corretto è una felice licenza che il dici- 
tore si prende per evitare altri difetti , o per 
meglio servire alla verità , ed all’ importan- 
za del suo soggetto . Se da una leggera scor- 
rezione risulta un bene reale , i buoni spi- 
riti 1’ approveranno . Si abbia intanto per prin- 
cipio certo , che non bisogna permettersi del- 
le colpe contro la lingua, se non quando si 
parlerebbe peggio conformandosi alle sue re- 
gole . E se talvolta è permesso di farne , es- 
se non debbono nuocere in alcun modo alla 
chiarezza del discorso , debbono esser leggie- 
re , di più compensate da bellezze nuove 
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« brillanti . Abbiasi però come cerio che ra- 
re volle si è nella positiva necessità di com- 
metterne ; e se P oratore vi cade spesso , è 
da accusarne la pigrizia o la dappocaggine 
del suo spirito, anzi che la povertà della lingua. 

Egli è lo stesso del creare sovente nuovi vo- 
caboli . Si ha il dritto , non può negari,d’ in- 
ventar nuove voci quando la lingua non ne 
offre per esprimer E oggetto che vuoisi espri- 
mere . Quintiliano avverte con molto senso , 
che bisogna azzardarsi il meno che sia pos- 
sibile a creare nuovi vocaboli; poiché se es- 
si fan buono effetto , non è poi sì grande la 
gloria che ne risulta per E autore ; c se ven- 
gono rigettate , il ridicolo è certo per parte 
degli uditori contro di lui. Riguardo poi al- 
le circostanze, per le quali sarà costretto a 
crearne, bisogna osservare le condizioni ch’e- 
sige Leibnitz . Quando s’ inventa , egli dice 
un vocabolo nuovo , bisogna che sia indi- 
spensabile , intelligibile , grato all’ orecchio, e 
che abbia dell’ analogia colle altre espressio- 
ni della lingua . 

Per esser corretto è necessario anche te- 
nersi lontano dall’ impiegar parole andate in 
disuso . La correzione bandisce dal discorso 
non solo i solecismi e i barbarismi , ma an- 
che le amGbologie , le costruzioni ambigue , c 
le inversioni forzate . 
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Unità : Proporzione. 

/ 

Orazio nell’ Arte Poetica vuole che qua- 
lunque opera non sia che una : 

Denique sit quodvis simplex dumtaxàt et 
unum. ‘ 

Questa unità consiste nel ben disporre 
i materiali che debbono formare un tutto , e 
nel collegare talmente le rispettive parti di 
esso , che tutte tendano al medesimo fine , in. 
guisa però che senza farne trasparire 1’ unio- 
ne , vi si vegga un tutto perfetto » Un tut- 
» to è uno , dice Batteux (i), quando vi 
» è correlazione e proporzione nella natura 
»» o nella qualità delle parti , e nella gran- 
» dezza di queste medesime parti ; quando 
» vi è questa correlazione tra la forma e il 
» fondo ; e quando tutte le parti esterne ed 
» interne hanno un grado eguale di perie- 
li» zione . » Non . v* è produzione di spirito 
dì qualunque estensione si voglia , che non 
sia soggetta a queste regole , Tutto ciò che 


(1) Priricipii della Letteratura , Part. II. Espo - 
ti zio no dell' Arie Poetica di Orazio . 
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rinchiude il gran precetto di Orazio convie- 
ne parimente all* Eloquenza , alla Pittura , 
all’ Architettura , a tutte le belle arti . 

Lo sviluppo d* un tal principio ci por- 
ta a scoprire le diverse specie di unità e i 
loro differenti gradi . Ecco le principali . 

Unità numerica : un solo tutto cioè e 
non due . Orazio espresse questa unità col- 
1’ aggiugnere alla parola unum il simplex. 
Uno debb’ essere lo scopo generale , uno l’ og- 
getto al quale come ad un punto fisso deb- 
bono rapportarsi e dirigersi tutte le parti . 

Unità specifica : una sola natura cioè e 
non molte. Una testa di donna e un collo 
di cavallo rompono questa unità . La natura 
è il modello delle combinazioni ; ella dee es- 
sere imitata dall’ arte , e sul suo modello si 
debbono regolare gli artefici , e gli autori del- 
le opere d’ ingegno. Se alcune volte la natu- 
ra esce di via , e produce delle mescolanze 
mostruose , sono errori che 1’ arte dee scan- 
sare . Da ciò ne segue che se ciascuna parte 
d’ un tutto presa separatamente sia perfetta , 
ma 1* unione di tutte riesca mostruosa , non 
vi sarà unità, e tutta l’opera sarà deforme 
c spiacevole » Perchè un pittore, dice il chia- 
» rissimo Signorelli (i) , che immagina bene, 

( i ) Ragionamento del Gusto e del Bello fiV,.I II- 
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» che dispone ottimamente , che colorisce con 
» vivacità , forma una tela che non appaga ? 
» Perchè nella massa dal chiaroscuro si scor- 
» gono alcune tinte che troppo crudamente si 
» tagliano : perchè vi si veggono due belle 
» parti non bellamente, ossia convenevolmen- 
» te accordate : perchè due bellezze fuor di 
>ì luogo che si combattono costituiscono una 
» deformità : perchè un bellissimo viso d’uo- 
» mo maturo posto in un bellissimo corpo di 
» un fanciullo , un uomo colla faccia di don- 
»> na, una donna barbuta e con fattezze vi- 
ro rili , sono tutte contraddizioni che oltrag- 
» giano P unità. » 

Unità di forma che abbraccia tutto sen- 
za disuguaglianza . 11 tuono , lo stile, la trat- 
tazione debbono sostenersi , altrimenti si cadrà 
nel ridicolo e nel mostruoso . Se in un com- 
ponimento oratorio, in cambio di una tessitu- 
ra forte ed uniforme, si veggono qua e là al- 
cuni pezzi tagliati che pajono ornamenti po- 
sticci , dal più al meno come un lembo di 
porpora sopra la tela ; se un oratore sacro 
ci esplode un esordio magnifico a cui quello 
che segue non corrisponde per la dignità ; ; 
se tratterà con genio ed accuratezza una par- 
te del suo discorso , e poi si stanchi e son- 
necchi , e tratti il resto con negligenza e al- 
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la carlona ; se in uno spezzone si sforzi di 
parer forte ed elevato , ed in un altro batta 
lo stramazzone cadendo nella piu snervata e 
meschina famigliarità , il suo lavoro non è 
più uno di unità di forma , e non sarà mai 
udito senza riso e- senza nausea. 

Unità di simmetria , che noi diciamo pu- 
re proporzione : cioè una sola misura comu- 
ne per 1* estensione e grandezza delle parti . 
Siffatta misura non solo è da osservarsi fra 
le parti principali che compongono un tutto , 
come in un'orazione fra l’esordio , la con- 
fermazione , la perorazione ec. , ma anche 
nell’andamento de* periodi , nella natura del- 
lo stile, nella espressione de' pensieri, ed in 
tutti gli elementi accessori ed intermedj del 
discorso . Una troppo estesa facciata mal si 
confà ad un edilizio troppo angusto. Un lun- 
go esordio mal si adatta ad una breve ora- 
zione . Una maggiore di dieci pertiche pre- 
messa ad una minore di quattro palmi ; pe- 
riodoni lunghi lunghi misti a periodetti nani e 
brevissimi ; un pensieruzzo meschino espresso 
con soverchia copia di parole e con turgida 
magniloquenza ec. sono cose contrarie all’ u- 
nità di misura , alla proporzione , e quindi 
mostruose e deformi . » Un bel naso , dice 
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» il lodato Signorelli (1), della statua di 
» Giove Capitolino su d’ una boccuccia d’ u- 
33 na Galatea , un bel piede d’ una Cinese at- 
>3 taccato alla muscolosa gamba dell’ Ercole 
»> Farnese , un bel nero d’una Etiope accop- 
>3 piato al più bel colore di rame di un’ Ar- 
33 mericana , o alla candidezza di una Ingle- 
33 se , produrranno una famosa deformità.... 
» L’ abbondanza Tulliana in uno squarcio 
>3 che alterni coll’a dettata stringatezza di Ta- 
ti cito o di Seneca , sconcerta l’ascoltatore 
>3 che non iscarseggi di gusto , tuttocchè la 
>3 lingua sia salva , ed i concetti adattati al- 
33 l’argomento . Voi in un libro incomincia- 
>3 te con periodoni boccacceschi * poi tirate 
>3 innanzi con incisi alla francese e con ora- 
33 coli laconici ; il vostro stile ineguale inar- 
>3 monico farà pietà , quando anche v* impia- 
>3 stricciaste tutta la poetica d’ Orazio e di 
33 Boileau , tutt’ i precetti di Quintiliano , 
3» tutta la filosofia di Platon « . 33 


(0 hi , Ari. Xir. 
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LEZIONE VI. 


Ordine. 

/ 

Non basta E aver trovati gli argomenti 
che debbono entrare nel soggetto che tratta- 
si ; conviene ancora saperveli introdurre e 
disporre acconciamente con certa necessaria 
graduazione da osservarsi nel passar di uno 
in un altro . Ciò che Orazio ha prescritto del 
poema è da applicarsi anche alle produzioni 
oratorie, come a tutte le opere d’ingegno: 
Singula quaeque locarti leneant sortita 

decenier (1). 

A ciascuna cosa si dee assegnare il po- 
sto che dee occupare , perchè rimanga sicura 
l’unità del tutto _ Ciascuna parte aver dee 
la sua relazione , il suo nesso colle altre , si 
che tendano tutte al medesimo fine , e for- 
mino un tutto perfetto . Ecco 1 * ordine . 

Quest’ ordine però richiede studio e giu- 
dizio . L’ invenzione è quasi sempre sponta- 
nea , e la conveniente locuzione vien dietro 
quasi per se stessa . Ma 1 ' ordine è tutto la- 
voro d’ una seria considerazione e di un e- 
same maturo . Chiunque scrive dee disegna- 

(i) De Art. Poef. y. 92. 
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re in sua mente il piano dell* opera , dee 
contemplarlo e ravvolgerlo in tutta la sua e- 
stensione , e per tutti gli aspetti , dee restrin- 
gerlo dentro i suoi limiti, togliere dal dise- 
gno il soprabbondante , ed introdurvi ciò eh* è 
necessario. Gli argomenti, come si h detto, 
debbono disporsi ed allogarsi con arte . Un 
pensiero dee far nascere un altro . Ciò che 
si fissa per principio , ciò che dee servire a 
dar lume a quel che segue , uopo è che pre- 
ceda . Le prove più valide e più concluden- 
ti impiegar si vogliono ad avvalorare le più 
deboli che sono nel mezzo . Le applicazioni, 
le deduzioni , le conseguenze debbono essere 
naturali, spontanee, e facili. Ove siavi del- 
lo stento , dello sforzo , della violenza , la 
forma dell’ opera sarà viziata . 

I vantaggi dell’ ordine sono molti ed im- 
portanti . Da esso nasce il buon gusto , il 
bello , il piacevole che si diffonde mirabil- 
mente in tutta 1 J opera . Esso rettifica sem- 
pre più i pensieri dirigendone la traccia , vi 
sparge maggior chiarezza togliendone la con- 
fusione , fa sorgere la precisione disponendo 
le cose con lodevole economia, e fa risalta- 
re agli occhi 1* unità del lavoro conducendo- 
ne con maestria le parti verso il tutto , e i 
mezzi cospiranti insieme verso il loro fine . 
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Al contrario dorè manchi l’ ordine , tut- 
to è buio , e lo spirito di chi legge o ascol- 
ta ne patirà noia e tormento . » Se mi dite 
» una cosa che dovrebbe seguire , 1* idea del- 
» 1* ultima non essendo preparata , e quella 
» della prima posta fuor di luogo , mi si pre- 
» sentano entrambe fosche ed indistinte , mi 
» confondono e mi disgustano . In un* opera 
» disordinata l'anima ad ogn' istante sente 
» turbar quell' ordine eh' ella pur cerca ; e 
» che vorrebbe porvi ; quindi si affatica , si 
» annoia , e rimane in certo modo umiliata 
o> e malcontenta (ì) . La scienza , l'erudizio- 
ne , i pensieri i più nobili , 1’ elocuzione la 
più fiorita sono materiali atti a produrre dei 
grandi effetti : nondimeno se la ragione non 
ne regola la distribuzione , se non gli uni- 
sce con aggiustatezza , nou ne risulta che un 
caos. Dove le cose sieno poste alla rinfusa , 
tumultuariamente e come a caso , senza con- 
sultar la natura , le circostanze , i fini , gli 
oggetti , non si avranno che ammassi rudi 
ed informi , moli indigeste di materiali con- 
fusi e pesanti , mostri sconci e scontraffatti r 
c tutto sarà un guazzabuglio indistinto , or- 
rido , caliginoso . » Un lavoro di simil fat- 

(i) S ignorflli nel luogo citalo. 
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» fa , dice Sìgnorelli , può dirsi studio di 
y» pittore , ove trovansi ocelli , nasi , bocche, 

» mani , braccia , gambe disegnate e di ges- 
» so ; ma tali cose non passeranno mai per . 
» una figura o un quadro ; nella stessa gui- 
» sa eli’ è ben lungi dal formare un corpo 
» umano ciò ohe separatamente si trova in 
» un gabinetto anatomico . Dite il bisogne- 
» vole , ditelo con metodo ; dite una cosa , 

» e riserbate le altre a miglior tempo . Que- 
» sta , secondo Orazio , ed il buon senso , b 
» la venustà dell’ ordine . » 

Fra le tante cagioni per le quali la più 
parte de’ moderni oratori sacri han macchia- 
' to 1* onore dell’ eloquenza del pulpito , que- 
sta certamente è una delle principali . Privi 
eglino di discernimento e di giudizio con- 
fondono tutto , veggono in confuso gli og- 
getti , non distinguono i luoghi ove voglio- 
no situarsi , ignorano P arte di valutar gli ar- 
gomenti , i pensieri , gli elementi tutti deh 
loro discorso ; non conoscono orditura , tes- 
suto , disposizione , unità ; non sanno distin- 
guere idee e prove principali da subalterne 
ed accessorie ; non avvertono se ciò che pro- 
ducono valga a provare in alcun modo il lo- 
ro assunto che talora perdono anche di vi- 
sta ; raccolgono , ammassano , fabbricano al- 
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la ventura e da ciechi . Costoro sono i Ve- 
ri guastatori della eloquenza Evangelica . 

Debbo intanto avvertire che talora non è 
peccato il trascurare l'ordine rigoroso di col- 
locamento . Sarà anzi lecito un opportuno di- 
sordine, o vogliam dire un ordine perturba- 
to , quando s’ abbia a dipingere lo sconcerto 
o agitamento delle passioni , perchè in tal mo- 
do sarà più da vicino seguir la natura, la 
quale in certi impeti dell' animo nostro non 
ci lascia parlare che confusamente e senza e- 
leganza . I sentimenti imperfetti , 1* ordine 
sconvolto , la tessitura spezzata , la locuzione 
che non ha regola, manifestano una subita- 
nea e veemente passione . 

Giova anche talvolta all’ ordine naturale 
preferire 1’ artifizioso o il più utile , dal qua- 
le però non possa dirsi che 1’ ordine natura- 
le venga perturbato . Non sempre si ha da ri- 
guardare se gli avvenimenti sieno prima o do- 
po accaduti , quando altronde sia utile che gli 
accaduti di poi si raccontino prima. Sarà dun- 
que una grazia dell’ordine, secondo Orazio 
nella Poetica , l’ incominciare da quella parte 
che più viene in acconcio , e il differire le al- 
tre cose a luogo più opportuno . 
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Chiarezza . 



La chiarezza può dirsi figlia delP or- 
dine . Quando ogni cosa è nel suo luogo» tut- 
to il lavoro acquista lume e perspicuità. La 
chiarezza è tanto essenziale a qualunque di- 
scorso , che senza di essa ogni altro pregio ò 
affatto vano . Che importa egli che i pensie- 
ri sieno giusti , sieno grandi , conformi al sog- 
getto , e pieni di verità , quando la loro im- 
magine non si rappresenta qual' è , e non co- 
me immagine ma come un’ ombra de' corpi ? 
Sarebbe poi peggio se i pensieri stessi non 
fossero chiari e distinti . Chi ascolta non vuole 
enigmi , non vuol essere obbligato ad indo- 
vinare ciò che noi pensiamo : vuole intende- 
re da noi stessi ciò che abbiamo in mente; 
altrimenti si crede quasi burlato . 

Son le parole che rendon P immagine del 
pensiero. Quindi esser debbono come tersi 
cristalli che riflettono la figura degli oggetti vi- 
sibili nella sua naturalezza e senza iride , 
«o* suoi colori , co’ suoi lineamenti , co’ suoi 
contorni . Perciò chi parla dee prima ponde- 
rare le sue idee , conoscerne le qualità , e 
distinguerne le principali dalle accessorie, se- 
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pararne le frivole e le oziose , foglicrne le 
più opportune. Verranno allor le parole cor- 
rispondenti alle idee, nè avrà bisogno il di- 
citore di mendicare con troppo stento i co- 
lori per dipingere al vivo e con chiarezza le 
immagini già concepite . 

Consistendo dunque la chiarezza nell’ uso 
de’ vocaboli , ognun vede la necessità di saper 
bene la lingua in cui si parla , di ben cono- 
scere il valore di ciascuna voce , il prezzo 
delle frasi , e di possederne anche le veneri, 
i vezzi e le grazie. Converrà fuggire i mo- 
di intralciati , le parole straniere , le voci e- 
soticlie e inusitate che non solo inducono o- 

scurità , ma indicano anche affettazione . L* e- 

1 7 

spressioni puramente poetiche e filosofiche, i 
termini scolastici, di cattedra, o affatto barba- 
ri e non intesi generalmente, vanno del pari 
condannati , specialmente nella eloquenza del 
pulpito . I giovani dicitori , e i pedanti non 
istituiti sogliono peccare di questo vizio . Cre- 
don essi che codesto splendor di vocaboli sia 
gran cosa , e che a forza di maniere di dire 
ricercate e di poco uso dilettino gli uditori, 
e si facciano ammirare. V’hanno anzi di quei 
che dal loro parlare caliginoso , ombrato, e- 
nigmatico traggono argomento di jattanza e 
di lode , e si vantano dicitori sublimi perché 
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non inlesi . Può concepirsi illusione più gros- 
solana e più trista ? Si dee parlare per farsi 
intendere , e si dee parlare a tutti , ed espor- 
re tutto con ingenua naturalezza , e con no- 
bile facilità , che sono i veri caratteri che co- 
stituiscono la chiarezza . 

Non ne segue però da questo che 1* e- 
spressioni calde e focose , che le metafore , i 
tropi , il linguaggio figurato debbano affatto 
escludersi dalia eloquenza sacra. Che anzi cer- 
te parole enfatiche e misteriose che più signi- 
ficano di ciò eh’ esprimono , son da pregiarsi 
assai , perchè formano all’ intelletto una pit- 
tura più chiara dell’oggetto che rappresenta- 
no , movendolo a scorgere dentro la tela ciò 
che all’accorto pennello bastò di accennare. 
Ed è pur vero che l’ intelletto più si compia- 
ce quando per veder chiaro , oltre alla luce 
che riceve di fuori, viene obbligato a porre 
in dolce eserciaio 1’ acutezza della sua vista. 
Ecco la ragione per cui talvolta è men chia- 
ro ciò che descrivesi con maggior minutezza. 
Se 1’ intelletto non opera , facilmente riman 
distratto e si stanca, trovandosi in un confuso 
laberinto di cose frivole e di parole infinite. 
Sono in fatti le metafore disordinate e ferri- 
gne quelle che portan tenebre nel discorso : 
ma le gentili e brillanti , se a luogo son col- 
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locate , rassomigliano a certi lumi nella pit- 
tura che rischiarano il quadro intero . 

Gioverà intanto 1* aver sott’ occhi le prin- 
cipali cagioni che posson nuocere alla chia- 
rezza del discorso , e delle quali alcune si 
sono pure da me accennate di sopra . Io le 
riduco a sette' . 

1 . Il soggetto medesimo che si tratta, 
il quale spesso non è a portata degli udito- 
ri , e che per essere ben inteso suppone in 
coloro , cui è diretto , delle cognizioni pre- 
liminari che realmente non hanno . 

a. L’uso de’ termini dell’arte, dell’ c- 
spressioni scientifiche è spesso cagione d’ t>- 
scurità anche per gli uditori intelligenti , i 
quali comprènderebbero il senso d’ ogni pen- 
siero , e ne sentirebbero la verità , se 1’ ora- 
tore usasse termini comuni , espressioni or- 
dinarie e generalmente ricevute . 

3. La soverchia brevità « sovente un o- 
stacolo alla chiarezza . Quando si omettono 
alcuni dettagli , alcune idee intermedie che 
legano il principio alla conseguenza , che so- 
stengono tutto il tessuto , e rendono più sen- 
sibili i rapporti varii delle parti componenti 
il discorso , l’ intelligenza del soggetto si ren- 
derà più difficile , e i frequenti voti spar- 
geranno tenebre su tutto il discorso. 
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4- Il difetto di metodo porta anche 1* o- 
scurità. Un dicitore che non offre le idee 
nel loro rapporto reale , nella loro vera di- 
pendenza, non può non indurre della confu- 
sione nello spirilo , e rendere inintelligibile 
ciò eh’ egli dice . 

5. La mancanza di chiarezza nel discor- 
so deriva sovente dalla mancanza di chiarez- 
za nelle percezioni , e dal difetto di distin- 
zione nelle idee di chi parla . Quegli che ben 
concepisce ciò che vuol dire , che ben com- 
prende ciò che dee esprimere , che ha idee 
nette e precise , questi le offerirà del pari 
nette e chiare nel suo discorso . 

6 . Il difetto dello stile produce ordina- 
riamente un difetto di chiarezza nel discor- 
so . Le trasposizioni non sofferte dal genio 
della lingua , le frasi troppo lunghe , le pa- 
rentesi inserite mal a proposito , o troppo 
lunghe , i termini relativi troppo caratteriz- 
zati o mal collocati , l’ ignoranza della pro- 
prietà de’ termini , in una parola ogni fallo 
contro le regole della lingua, espone il di- 
scorso al pericolo d’ essere oscuro . 

7 . La premura eccessiva di mostrar ta- 
lento e spirito è anche spesso cagione di o- 
scurità. Si potrebbe dire quasi ad ogni scrit- 
tore che prende in mano la penna » Obbliate 
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» di poter aver dello spirito, per ricordarvi 
» soltanto della necesità d’ avere molto buon 
» senso , e del preciso dovere di farvi inten- 
» dere . » Questo desiderio di mostrarsi uo- 
mo di spirito produce 1* affettazione dello sti- 
le, azzarda l’uso de’ termini figurati e del- 
1’ espressioni ricercate e non naturali , le qua- 
li producono un effetto contrario all' intenzio- 

, ne dell' Autore . 

» 

LEZIONE Vili. 

Economia . Aggiunti. 

É vizio frequente presso i dicitori vol- 
gari , sopratutto presso i principianti , la li- 
beralità eccessiva delle parole , e la soverchia 
intemperanza delle idee . In tutto richiedesi 
economia, uso cioè opportuno, sobrio, giu- 
dizioso di ciò che si vuole impiegare . Nel- 
I* oratoria poi i canoni economici sono affat- 
to da rispettarsi ; poiché quanto di ozioso ab- 
biavi in un discorso , sia per riguardo all' e- 
spressioni , sia per rapporto ai pensieri, è sem- 
pre inutile ed anche nocivo . L' anima natu- 
ralmente curiosa di sapere o non è attenta al- 
„ le cose superflue , o sente con tedio le poco 
importanti . Se una parola basta per signifi- 
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care un concetto , perché usarne di più ? Nul- 
la dirò poi delle repliche frequenti e delle 
ripetizioni delle stesse cose : queste annoiano, 
stancano , uccidono gli uditori . 

Non dee credersi però che talora non sia 
lodevole un certo lusso di espressioni e di 
pensieri . Per essere più leggiadro e più splen- 
dido uopo è anzi che talor si dilati 1’ orato- 
re nel fraseggiare , perchè usando P espres- 
sione più breve , questa sarebbe sterile ed a- 
rida anche troppo . L’ amplificazione è una 
delle precipue doti del parlare eloquentej. E 
gioverà distinguere economia da brevità. Que- 
sta , come vedremo in seguito , ammettendo 
tutt’ i pensieri che si presentano in copia , 
pone ogn’ industria nel fare risparmio delle 
parole che debbono manifestarli . L' economia 
permettendo quello sfoggio di parole che o 
la lingua per vezzo, o lo stile per suo or- 
namento richieggono , si oppone a quanto di 
ozioso o di poco importante vorrebbe inchiu- 
dersi nel discorso , principalmente riguardo 
ai pensieri . Demostene e Cicerone sono eco- 
nomi per 1* ordinario . Dal primo nulla si può 
detrarre , e nulla si può aggiuger di più al 
secondo . L’ economia si oppone egualmente 
alla garrula locuzione che alla invenzione po- 
co giudiziosa. tJn oratore che ha delle sode 


Digitized by Google 



83 

ragioni per comprovare il suo assunto, per- 
chè vorrà egli scemare a queste la robustez- 
za, collegandole con altre di minor valore, o 
in tutto frivole ? Cicerone nel secondo libro 
de Oratore dà dei precetti assai utili su que- 
sto articolo. Dee castigarsi l'eccesso d' una 
giovane immaginazione. Se un discorso è trop- 
po carico , chi ascolta si sazia presto e si an- 
noia . Vi vuole un sobrio addobbamento che 
irriti il desiderio . Le superfluità e i frastagli 
si amano meno che la precisione e la castità 
delle fregiature . 

Hanno anche in costume alcuni oratori di 
epitetare smodatamente e di ammassar degli 
aggiunti e de' sinonimi senza mai stancarsi , 
credendo che per tal modo lo stile si renda 
robusto , energico , chiaro , espressivo . Non 
può negarsi che gli aggiunti circoscrivendo 
con una sola parola ciò che altrimenti non 
potrebbe esprimersi che con lungaggini , ren- 
dano il parlare più splendido e talvolta più 
efficace; ma essi non debbono mai stare in 
un discorso come a pigione. Se hanno per 
l'ordinario forza e bellezza, quando sono mol- 
tiplicati snervano lo stile, ingombrano il di- 
scorso, oscurano le immagini e le indeboli- 
scono . Ciò nasce dal non intendere la forza 
dei vocaboli , dall’ ignorare la filosofia della 
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lingua . Questa scienza è di pochissimi . Par- 
lando, per esempio , d’ una prigione , perchè 
dee dirsi tetra , oscura , tenebrosa , caligi- 
nosa ec. ? Questi quattro aggiunti non mi 
danno certamente un* idea maggiore che se 
se ne fosse adoprato un solo con giudizio . 
Tutti quegli epiteti che non accrescono ve- 
runa idea , sono sterili e oziosi , e per con- 
seguenza van condannati. Peggio poi se sie- 
no aggiunti che destino idee comunali, o sie- 
no freddi e ridicoli . Chi può udire senza in- 
dignazione e senza noia il ventoso aquilo- 
ne , il caldo fuoco , la fredda neve , il lu- 
cido sole ? Il lusso finalmente di epiteti du- 
ri , strabocchevoli , iperbolici , gonfii , simili 
a scoppianti vesciche , è pcdantismo , affetta- 
zione, puerilità , ed impegno fatuo di fare 
spiritare i cani . E pure quanti non vediam 
noi deliziarsi di codesto rimbombò tonante 
di parole ? Ella è anche affettazione , ed è 
contro 1’ economia quel volere ad ogni passo , 
ovunque s’ incontri un nome , assegnargli co- 
me per legge e quasi a forza un aggiunto 
di compagnia . 

Bisogna pur confessarlo : la scelta degli 
epiteti è assai difficile . Essa dipende dalla co- 
gnizione profonda della lingua che vuol par- 
larsi^ c dalla chiarezza e distinzione delle i- 
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dee che voglionsi esprimere . Sono pochi gli 
oratori che conoscano veramente la lingua , 
e che abbiano una percezione felice . Di qui 
T improprietà , e P inesattezza degli aggiunti. 

Si è voluto da alcuni dar delle regole 
intorno alla collocazione meccanica degli e- 
piteti ; e si è molto quistionato se debbano 
precedere o seguire i nomi ; se nel concorso 
di più debbano unirsi insieme , o chiudere 
nel loro mezzo i nomi rispettivi ec. Io però 
son d’ avviso che per isfuggire i vizj del pe- , 
dantismo su questo articolo consultar si deb- 
ba la natura , e seguire P impulso del senti- 
mento . 


LEZIONE IX. 

✓ 

Novità. Varietà. Brevità. 

Una delle cause , per le quali si rende 
difficile P eloquenza sacra , e la più parte de- 
gli oratori han trista sorte , è quella che ven- 
go a dire . Per quanto nobili e grandi sieno 
per se stessi’ i soggetti , de’ quali tratta il per- 
gamo , non lasciano però mai d’ esser triti e 
familiari . Hanno essi occupato per tanti se- 
coli tant’ ingegni felici; e l’orecchio del po- 
lo cristiano vi si è accostumato anche trop- 
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po . Si richiede perciò una forza straordina- 
ria d’ ingegno per costringerne 1’ attenzione, 
e per guadagnarne 1* assenso . Quindi è che 
bisogna dare un’ aria di novità ad un sogget- 
to comune . Trattasi di dover esporre verità 
antichissime , verità che si credono , verità 
ripetute sino alla nausea . Se dunque non si 
espongano con tai colori che feriscano effica- 
cemente 1’ immaginazione , e colpiscano 1’ a- 
nimo , e muovano il cuore , 1* eloquenza sarà 
sterile e fredda . Se vediamo esser pochi gli 
oratori sacri che piacciono e che raccolgono 
qualche frutto dalle loro prediche , è appun- 
to perchè tutti predicano lo stesso, tutti han- 
no per oggetto il far detestare il vizio ed a- 
mar la virtù , ma lo fanno ne’ modi ordina- 
rli , e spesso anche i più grossolani e più i- 
gnauli . Non può credersi quanta forza ab- 
bia il prestigio della novità . Interessa ella 
grandemente , scuote , urta , e concilia 1’ at- 
tenzione di chi ascolta. Innumerevoli esem- 
pli ce ne olire la storia della eloquenza . L’ e- 
loquenza del foro ha questo vantaggio su quel- 
la del pulpito , l’ essere cioè varia, perchè va- 
riano i suoi oggeìti , e il potere in conse- 
guenza mostrarsi sempre in sembianze nuo- 
ve e varianti . L’ oratore sacro potrà guada- 
gnarsi aitch’ egli un tal vantaggio , qualora 

é 
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dotato d* una immaginazione viva e felice ven- 
ga a dare ai soggetti comuni delle sue pre- 
diche un nuovo contorno , che li faccia ac- 
cogliere con piu di piacere . Questa novità 
potrà riguardare o il modo di proporre gli 
assunti , o l’ artifizio nel maneggiarli , o tut- 
to r andamento del discorso . 

È però da avvertire che tale impresa h 
assai difficile e pericolosa . Potranno ben riu- 
scirvi que’ pochi che sono istituiti e formati 
per quest’ arte felice . Ma un ingegno ordi- 
nario , un oratore superficiale , cercando la 
novità , può facilmente cader nel ridicolo e 
nello stravagante . La voglia infrenabile di 
dir cose nuove e straordinarie lo porterà ad 
esser freddo , insipido , puerile , ed a richia- 
mare que’ secoli , ne’ quali eran delizie de- 
gli oratori i titoli misteriosi , le divisioni me- 
taforiche , le trattazioni ridicolissimamente fi- 
gurate . A costui io darei il consiglio d’ oc- 
cuparsi piuttosto di assunti comunali ed a- 
rgevoli , e di serpere con timida circospczio- 
ne fa terra . 

Alcuni poi credono d’ esser nuovi col 
solo cambiare i vocaboli . Allora mi par di 
sentire un di quelli che v* invitano a vedere^ 
il mondo nuovo che si recano attorno in sul- 
le spalle : mondo nuovo , mondo nuovo , e 
di nuovo non vi trovate altro che il nome . 
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» Di tutte le cose finalmente si genera 
» noia, diceva Omero ( 1 ), noia del sonno, 
» dell’ amore , del dolce canto , e del gra- 
zioso danzare . *> Al contrario dalla varietà 
nasce il nuovo ed il bello , il primo atto a 
sorprendere , 1’ altro a dilettare . » U uni- 
» formi tà , diceva pur Cicerone (a) , è ma- 
x> dre della sazietà in tutte le cose , princi- 
» palmente nella eloquenza (5) . Dobbiamo 
dunque cercare la varietà ne' nostri discorsi. 
Anche questa potrà appartenere o all’ inven- 
zione , o all’ordine , o alla espressione , Q' 
alla tessitura istessa del nostro ragionamento. 
Uffizio primario dell’ oratore è senza dubbio 
il persuader con ragioni ; onde non dee ab- 
bandonare sì spesso e per lungo tempo 1* og- 
getto delle sue persuasioni : ma le brevi di- 
gressioni opportune , l’ uso di alcuni tratti 


(i) lliad. i3. 

(a) De Invent. L. i . 

(3) U fagiano più ghiotto apparecchiato con in* 
tingoli da piacere ai più raffinati Apicii, se vien se- 
guito da un altro , e poi da un terzo , e pur con fa» 
giani terminate il desinare , mi diventerà tormento- 
so al pari della cena di Nasidicno . Le cose simili 
producono lo stesso effetto della noia che le stessa. 
L’ uniformità è insopportabile ; fuggitela ed attener 
levi alla varietà . Cosà Signore Ili lih. «it. Art. XV. 
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allegorici , la pittura di alcune immagini vi- 
ve e brillanti, le riflessioni fatte con grazia 
non affettata ec. eccitano novità e diletto . 
1/ ordine naturale produce spesso languidez- 
za e fastidio . Uopo è variarlo , ma con ar- 
te , con delicatezza , con maestria . Si deve 
variare principalmente la locuzione , la qua- 
le La mille colori per figurare diversi ogget- 
ti . La di lei monotonia stanca ed annoia . 
In un lungo viaggio che fate voi intrapren- 
dere a chi vi ascolta , dovete esser discreto 
per non tediarlo , e fargli perder la lena . 
Amerà egli di correr con voi , principalmen- 
te se nel cammino gli mostriate degli ogget- 
ti varii che lo ricreino ; ma sopratutto per 
proseguir con piacere, avrà bisogno di quan- 
do in quando d’ un opportuno e convenien- 
te respiro . 

Non è però .commendevole quella varie- 
tà che alcuni pretendono d’ introdurre ne’ lo- 
ro discorsi, mescolandovi delle voci straniere, 
delle frasi rancide ed antiquate , dell’ espres- 
sioni inusate, e raccolte alla ventura . Non è 
già questo un variare per eleganza la locu- 
zione , è un difformarla , componendone qua- 
si un gergo mal a proposito con quella scon- 
venevolezza <T affettazione ridicola , che sem- 
pre è contraria alla gravità e al decoro . E 



molto meno può dirsi varietà il semplice cam- 
biamento delle parole, mentre le idee e i pen- 
sieri saranno gli stessi . » Se voi variate i 
» colori , dice Signorelli , ma mi rappresen- 
» tate molte figure nel medesimo atteggia- 
si mento , P occhio di chi osserva trascorre , 
» passa , e più non si , volge al vostro qua- 
si dro . Se con diverse parole esprimete lo 
» stesso pensiero , P ascoltatore tacitamente 
ss vi dice : v’ ho inteso , sì , v’ ho inteso , 
» e si congeda . Se con trasporto soltanto di 
>3 chiavi per mezzo di diesi , bequadri e be- 
te molli itP intronate P orecchio collo stesso 
33 passaggio ; ovvero se cantate un’ avia di 
33 Paisìello o Cimarosa , dove sieno multi- 
si plicate le ripetizioni senza finirla mai, l’a- 
» scoltatore si stancherà , e gli Eutropii can- 
>3 teranno alle panche . » 

Finalmente ci dobbiam guardare dall* of- 
fendere P unità a forza di voler variare . An- 
che variando dee serbarsi P unità ; ossia è ne- 
cessario che nelle parti , quantunque varia- 
te , vi sia una certa relazione di uniformità. 
Una varietà inconsiderata mena sovente fuor 
di via , e fa degenerare un lavoro nel mo- 
stro Oraziano : 
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Desinit in piscem mulier formosa superne. 

Una bella bocca troppo grande o troppo 
piccola adoperata a solo oggetto di variare , 
un accozzamento di bellezze varie apparte- 
nenti a diversi visi belli , potranno formare 
un brutto sembiante . L’ intemperanza indi- 
screta che varia di oggetti senza connessio- 
ne e senza rapporto , aUfl guisa de’ sogni del- 
1* infermo , delle commedie spagnuole d’ Yba- 
nez , di Comacho , di Quadrato , e delle 
italiane allegoriche moderne , fa cadere nel 
bizzarro e nel mostruoso , fa sparire 1’ unità, 
e vizia tutta 1’ opera . 

Debb’ esserci anche cara la brevità . Bre- 
vità nell* uso delle parole , brevità in tutto 
il discorso . Si guardi 1* argomento nel mi- 
gliore aspetto , si proponga con grazia ed 
in aria di novità fin dove si possa , e si fer- 
mi sulle cose più utili , sulle prette più so- 
lide , più convincenti , più persifcttive . Una 
prolissità nodosa ed inutile è contraria alla 
persuasione . E meglio è sempre lasciare 1’ u- 
ditore con appetito che con sazietà incomoda 
e pesante . Il predicatore dee sempre suppor- 
re che qualche cosa si sappia , ed altre dee 
toccarle solamente di fuga. L’ argomento 
6arà ingombrato e diminuito di forza , se si 
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vogliano affastellar molte cose . Quanti pre- 
dicatori snervano le verità più granili con 
quell’ espandersi soverchiamente ed aggirarsi 
in mille modi su d’ uno stesso soggetto , e 
col nojoso circuito che prendono nelle loro 
arringhe ! Ciò nasce o da mancanza di di- 
scernimento di ciò che più importa , o dal 
non sapere collocar le cose nell* aspetto più 
convenevole , 

Ma come troncare , sogliono dire i pre- 
dicatorelli, se questa cosa è bellissima , quel- 
la necessaria , e nulla v* ha di superfluo ? 
Inganno da scolaretti . Un occhio non pas- 
sionato , un maestro dell* arte vedrà l’ oppo- 
sto . E sieno pur belle , necessarie ed elette 
le cose che voglion dire . La prolissità tra- 
sforma in soverchie e lorde e pessime le co- 
se più necessarie e ottime e bellissime. Quan- 
do 1* uditore è sazio e ristucco , gioverà ri-, 
peterlo , non più si commuove : di un mo- 
vimento solo egli è capace , ed è quello di' 
violenta bile che già comincia a rodere . 

Non posso poi dissimulare la mia indi- 
gnazione contro di que* pedanti cd oscuri pre- 
dicatori i quali attendono con affannosa in- 
quietudine 1* occasione di un discorso , di 
un panegirico per far pompa di tutto il lo- 
ro sapere, e per tutta smaltire la loro mcr- 

7 
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ce, benché' di prezzo assai vile, e di quali- 
tà più che infima . Si straziano allora di com- 
parire tèologi , filosofi , matematici , fisici , 
storici, filologi, antiquari! , critici, polemi- 
> ci,ec. ec. Di qui quei componimentacci pie- 
ni pieni , turgidi , confusi , informi , caotici, 
stucchevoli , eterni , da farvene fuggire per 
contorsioni di viscere tormentosissime . Co- 
storo non conoscono né economia , nè bre- 
vità , nè varietà, nè legge alcuna oratoria. 
Sono i veri modelli del pedanlismo e della 
ciarlataneria. 

LEZIONE X. 

Periodo . Numero . 

Siccome talvolta il giovine imitatore si 
lascia abbagliar facilmente da un dire troppo 
lezioso , ridondante , sonoro , e si mette a 
cliius’ occhi a leccarne tutte le bave , come 
se fossero squisitissimi giulebbi ; e non curan- 
do i migliori pregi , la scelta de’ pensieri, la 
gravila delle sentenze , il dir sodo , vigoroso 
c pieno, corre dietro alle frasi, ed allo sti- 
le soverchiamente armonico, periodico, splen- 
dido , a danno della vera eloquenza ; cosi mi 
piace il dir qualche cosa del periodo , del 
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numero , e dello stile oratorio , limitandomi 
a ciò che ha un rapporto più immediato col 
nostro assunto. 

Non può negarsi che dalla misura de’ pe- 
riodi dipenda in gran parte la qualità dello stile. 
Tra Demostene e Cicerone la dissomiglianza 
è grande . Quegli appena usa talvolta lungo 
periodo , questi ne ha in grandissima copia. 
Fra gl’italiani antichi si vede pure molta di- 
versità così nel circuito come nella lunghez- 
za degli stessi periodi . L’ uno e 1* altro mo- 
do ha di esemplari illustri . La maggiore o 
minor misura de’ periodi dipende dalla ma- 
niera onde ciascuno concepisce i suoi pensieri. 
I periodi lunghi mostrano più d’ artifizia , 
poiché vnrj pensieri, che da se formerebbe- 
ro più periodi , si accozzano insieme e s’ in- 
trecciano a guisa di varie membra a formare 
il corpo d’ un periodo solo . E questo è lo 
stile che dicesi periodico , stile che ha sen- 
za dubbio de’grandi vantaggi. Il pensiero del- 
1’ uditore è allora obbligato a seguir 1’ ora- 
tore sino al termine del suo periodo , senza 
di che perderebbe il frutto dell’ attenzione che 
ha data alle prime parole . Questa sospensio- 
ne gli è gradevole perchè lo tiene sempre 
svegliato e in vigore , mentre lo allctta l’ ar- 
monia che seco porta la periodica locuzione. 
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I periodi brevi sono più naturali e con- 
formi al modo usato di ragionare. Essi co- 
stituiscono lo stile conciso , il quale ha mag- 
giore vivacità e risalto , ma è privo de' van- 
taggi dello stile periodico . 1/ uno e 1’ altro 
uniti insieme formano un misto felice . 

Ritornando allo stile periodico , è d’ av- 
vertire che , dove si usi con poco accorgimen- 
to , si corre rischio di dar nel voto , nella 
oscurità , e di stancare soverchiamente gli udi- 
tori , o pascerli d’ aria . Quei girevoli perio- 
doni lunghi lunghi e tutti giganteschi, e tut- 
ti della stessa statura a un dipresso come la 
coorte eletta del Re Prussiano, che formano 
la delizia di alcuni dicitori , oltre che sanno 
di ridicolo pedantismo , incomodano grande- 
mente 1* intelletto di chi ascolta . Peggio poi 
se presentano , come accade d 1 ordinario , del- 
le Superfluità accozzate con pertinace studio, 
una supellettile di dizioni vaghe e speciose 
di quà e di là industriosamente trascritte, al- 
le quali starà adattato , come Dio vuole, un 
misero concettino stirato , allungato , e im- 
bottito , che starebbe bene in due parole . 
Sono allora altrettante masse di carne senza 
spirito, o per dir meglio , sono corpi idro- 
pici , non per grassezza turgidi , ma per in- 
tercutanea acquerella ; sono tamburi rurao- 
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reggianti si , ma .pieni solo di aria . Io non 
condanno il dir periodico . Esso , come ho 
detto , ha de’ grandi vantaggi , e P eloquen- 
za lo vuole . A chi non piace quel dire ma- 
gnifico , liberale , copioso propio del gran 
Tullio ? Ma si osservi che il di più in que- 
sto sommo Oratore non è superfluo ; è anzi 
un accompagnamento dovuto a quella eloquen 
za libera che liberamente diflondesi . S’ imiti 
dunque questo esemplare egregio , tramischir 
andò i periodi grandi , medii , e piccoli , sì 
che non inducano oscurità, e le parti non 
sieno intralciate insieme , ma tutte si faccian 
vedere nel luogo ed ordin loro , e la fatica 
e '1 riposo degli ascoltanti si vadano tempran- 
do con discreta e dilettevole varietà. 

Si dee riflettere principalmente , che non 
ogni pensiere si accomoda indifferentemente 
ad ogni estension di periodo . Perchè volere 
il periodo lungo una pertica , se il pensiero 
non è più lungo di un palmo? Un pensiero 
involto in grande giro è come un uomo che 
ha veste più lunga della persona : egli ne re- 
sta impacciato , e corre pericolo di cadere . 
Ponete il guardanfante ad una sentenza gra- 
ve , a un detto familiare , leggiadro , affet- 
tuoso , narrativo , didascalico ; e vedrete co- 
me la gravità , la grazia , la for?a tutta pe- 
risce . 
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Ho detto di sopra che la locuzione pe* 
l'iodica porta seco dell’ armonia . V armonia 
o numero oratorio cònsiste nella regolata di- 
stribuzion delle parti , nei posamenti a luo- 
go opportuno , nell’ andamento de’ periodi , 
nella giudiziosa scelta e distribuzione delle 
parole , cosi che tutte entrando nella compo- 
sizione sieno facili a pronunziarsi , e non di- 
sgustino le diiicate orecchie , giudici talvolta 
severe . 11 numero oratorio giova infinitamen- 
te , perché rende lo stile facile , libero , na- 
turale , e dà al discorso una certa rotondità, 
e fa che sorprenda più facilmente la fantasia. 
Egli è una grazia assolutamente necessaria in 
tutte le opere di spirito , e specialmente nei 
discorsi destinati ad essere pronunziati in pub- 
blico . Perciò Aristotele , Quintiliano , Cice- 
rone, e tutti gli altri Retori hanno date del- 
le regole per frammischiare convenientemen- 
te i dattili , gli spondei , e gli altri piedi del- 
la prosodia greca e latina , affine cioè di pro- 
durre dell’ armonia ( t ). 

(1)* Orazio espresse ciò coll’ idea della dolcezza : 

Nec salis est pulchra esse poemata y dui eia sunto*, 

Non basta al musico. sagace che il motivo eletto sia 
uno , c che circoli pei tuoni con ordine e propor < 
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Questa però dee contenersi ne' suoi con- 
fini , e dee cercarsi più per evitare un suo- 
no cattivo , clie per eccitarne uno troppo ca- 
noro ; altrimenti sarà poetica e quindi vizio- 
sa . Isocrate , prima del quale non v’ era nu- 
mero nelle orazioni , come attesta Cicerone , 
nc abusò nella prima età , ma poi avanzan- 
dosi rallentò la sua diligenza nel cercar suo- 
ni ed armonie . E veramente i giovani soglio- 
no più abusarne. Ella è dunque puerile I* in- 
dustria di quegli oratori che per rendere stuc- 
chevolmente canore le loro prose accozzano 
a bella posta più versi insieme , contentando- 
si di romperne di quando in quando la can- 
tilena . Un verso solo mal si soffre in qual- 


zione ; ma bisogna che lai circolazione si faccia con 
soavità coriispoudente per quanto l’ imitazione o la ; 
espressione comporti . Quindi proviene quella pie- 
nezza di concento che chiamasi armonia. Quindi quel 
tantus et tam dulcis sonus qui compiei aure » rneas , 
di cui parla Scipione presso Cicerone , qui interval- 
li* disiunctus imparibus , sed lamen prò rata parie 
ratione distinclis , impulsa et mota ipso rum orbitila 

ejficilur E’ questa numerosa armonia d’ ogni 

specie d 1 eloquenza sciolta e legata , che non lascerà 
giammai perire gli eleganti scrittori Italiani dei XVt 
secolo , che si desidera in tante inarmoniche prose « 
in tanti fangosi poemi oltramontani e nazionali augi 
vieini . Signorelli , ivi . 
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rivoglia liugua misto alla prosa . Monsignor 
Pnnigarola Milanese , illustre oratore a’ suoi 
tempi, (i) abusò d’endecasillabi nelle sue 
lezioni Calviniche; Sperone Speroni, anche 
famoso oratore e poeta , amò troppo i penta*- 
sillabi : 1’ uno e 1’ altro furono condannati . 
Laddove dunque 1’ armonia poetica è più mar- 
cata ed ingegnosa , 1’ oratoria debb’ esser sem- 
plice , e meno artifìzialc . 

LEZIONE XI. 

. Uso delle Figure . 

Pochi avvisi ma gravi ed importanti da- 
rò io sull’uso delle figure . Fra i dicitori di 
basso ordine corre opinione che tutto il bel- 
lo , o il bello principale d’ un discorso di- 
penda dai tropi , dalle figure , dagli ornati . 
Errore gravissimo . Quanti tratti sublimi e 
patetici non abbi-un noi ne’ più eccellenti scrit- 
tori , espressi con semplicità di stile , e sen- 
z’ alcuna figura , che nondimeno colpiscono , 
muovono , e si fanno ammirare ? Al contra- 
rio un componimento potrà essere artificioso, 
carico di studiati ornamenti e di peregrini 


(t) Saggio Storico della Eloquenza ec. 


i 


Digilized by Google 



I 


io5 

modi di dire , e riuscir nondimeno insipido 
e freddo . 1/ evidenza delie idee , la scelta 
de' pensieri , 1* energia de* concetti , la pre- 
cisione , 1’ ordine , la chiarezza , la facilità 
sono i pregi essenziali d’ ogni discorso . Ove 
questi manchino , tutte le figure , tutte le 
squisitezze degli ornati potranno abbagliare 
jU volgo, non muover punto e soddisfare l'uom. 
giudizioso , di buon senso , e di gusto di- 
licato . Basta essere luminoso , e non trop- 
po avido di comparir lampeggiante. Taluni, 
dice un sensato scrittore , non contenti del- 
la luce viva e tranquilla , la cercano inquieta 
e scintillante , e se non giungono a scagliar 
folgori da Demosteni ( perchè forse a tanto 
non è robusta la penna ) , amano spargere 
baleni e razzi. 1/ ardire felice di certi toc- 
chi generosi e franchi , alcune immagini mae- 
stose e brillanti , una certa pompa di frasi e 
di dizioni non ordinarie piacciono cd inna- 
morano; ma queste bellezze non debbono por- 
tarsi all’ eccesso , perchè allora si corrompo- 
no , e disgustano. Quando avrete toccato 
confini dell’ ornamento e del colorito , non 
andate più oltre. Un solo passo che spingia- 
te innanzi , vi porterà all’ affettazione ed al 
falso. A voler troppo il decoro si dà nel fa- 
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sto ; a voler troppo il ripulimento si giugno 
«1 guasto ed alla difformità. 

L’ oratore dee muovere e persuadere . 
•Or quando egli non mira che a brillare , ed 
■a porger solo diletto , si allontana dall’ uno 
e dall 5 altro fine. Tutte le declamazioni ma- 
nierate , e gli affettati ornamenti di stile mo- 
strano un’ anima fredda e niente commossa , 
e quindi nulla muovono , e nulla persuado- 
no . Il discorso allora diviene languido ed 
anche stucchevole , e 1* arte va a perdersi in 
ima vana ostentazione. » Un predicatore , di- 
» ce 1* Ab. Conte Roberti , che dovrebbe vo- 
»» ler convertire , è ridicolo se vuol troppo 
» dilettare . Una predica soverchiamente or- 
ai nata , mi sembra una spada col manico lus- 
» su reggi art te di nastri intrecciati , e di fioc- 
» chi cadenti con imbarazzo di chi la ma- 
» neggia e tira i colpi in duello . » 

È da avvertire in secondo luogo che le 
figure per esser belle debbono sempre natu- 
ralmente procedere dal soggetto quando so- 
no prodotte dalla fantasia o dalla passione . 
Debbono nascere spontanee , e derivare da 
una mente riscaldata dal soggetto che vuol 
descriversi , dall’ animo commosso e concita- 
to . Se si cercano a sangue freddo , a bella, 
posta , a forza di stento ; se si appiccano co- 
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ine ornamenti posticci , avranno un’ apparen- 
za forzata e disgustevole. Debbono fluire col- 
la corrente medesima de’ pensieri , nè dee 
mai interrompersi il corso di questi per an- 
dare in cerca di quelle . Le metafore trop- 
po ardite e ricercate, le immaginazioni trop- 
po astratte , le antitesi compassate , gli e- 
pifoncmi e 1* esclamazioni forzate , le descri- 
zioni troppo cariche , poco naturali e prolis- 
se , le interrogazioni languide e fredde eo. 
diminuiscono la dignità del discorso , disgu- 
stano gli ascoltanti , e rendono ridicolo 1’ o- 
ratore . 

Finalmente le figure , benché opportune 
e spontanee , non debbono esser frequenti . 
La ridondanza degli ornati annoia anche chi 
ascolta . £ come opportunamente introdotti 
abbelliscono il discorso , così sono inettissi- 
mi se si profondano senza misura . Egli è 
vizio comune ai giovani oratori ed ai pedan-r 
ti il trascurare la gravità de’ pensieri , la ro- 
bustezza de’ sentimenti , la scelta e validità 
delle prove , e 1' occuparsi principalmente nel 
congegnare con immenso travaglio de’ pezzi 
figurati , e nel comporre de’ discorsi lussu- 
reggianti di foglie inutili e di fiorì infecon- 
di . Questo è «osi ridicolo come sarebbe il 
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cercar gesto , portamento , e addobbo senza 
del corpo . 

Niuno tenti il parlar figurato quando non 
abbia genio per esso . Vi si richiede della 
fantasia , e della dilicata sensibilità , e que- 
ste si ottengono dalla natura , non dall’ arte . 
Chi ne va privo , per quanto si sforzi di ra- 
bescare di cincischi e di colorate petruzze i 
suoi lavori , non otterrà mai nulla e sarà de- 
riso . Anche senza il dono d* una fervida im- 
maginazione vivace e d’ una tenera sensibi- 
lità , o con poca dose dell’ una e dell’ altra 
si può parlare lodevolmente . Il buon senso 
( non dispiaccia eli’ io Io ripeta ) , la scelta 
de’ pensieri , la chiarezza delle idee , la ni- 
tidezza della locuzione , P accorta disposizio- 
ne degli argomenti e delle parole , l’ordine , 
la naturalezza , la perspicuità sono i caratte- 
ri principali della eloquenza ; gii ornamenti 
sono un requisito secondario (i). 


(1) Si legga il Corso analitico elementare di let- 
teratura del nostro Signor fratello Marco Gatti . Par- 
te Prosaica. 
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• Uso del Dogma. 

L’ oratore sacro non dee troppo affannar- 
si per comparir teologo sul pulpito . Ne ab- 
biamo moltissimi che vaneggiano per code- 
sta pomposa dilettazione teologica . Lo san- 
no anche i più indotti , che per predicare 
dee sapersi il dogma puro ed inconcusso y 
e la morale sana e incontaminata . Che anzi 
la teologia debb’ essere ridotta in succo ed in 
sangue dall’ oratore sacro . Ella però dee u- 
sarsi senza affettazione . Così han praticato 
i più grandi oratori . Chi domina la materia , 
ed è a fondo istruito delle scienze teologi- 
che , le impiega con arte , sparge le dottri- 
ne senza scolastica pedanteria ; e l’uomo dot- 
to che ascolta , le riconosce da se medesimo 
c se ne compiace . Non è il pulpito il luo- 
go da trattare in aria di cattedratico le que- 
stioni , ed esporre in foggia scolastica le dot- 
trine. S’impara più teologia, dice l’Ab. Con- 
te Roberti , dal leggere parecchi paragrafi 
di Petavio e di Melchior Cano, che se si leg- 
gessero cento quaresimali teologali . Ed il ce- 
lebre Cardinal di Perron soleva dire di se» 
» io tratto della teologia come Cujacio trat- 
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» tava della legge civile, cioè più da stori- 
» co che racconta , che da filosofo, che ra- 
to giona e disputa . » 

Ed è cosi . Poiché i dotti , gli uditori 
illuminati si debbono supporre istruiti de’prin- 
cipii della fede , e delle verità principali del- 
la religion che professano . I semplici poi 
si arrendono facilmente alla verità senza op- 
primerli inutilmente di sottigliezze teologiche: 
infirmi s mentibus non debent alta praedica- 
ìi : è massima inculcata spesso da Gregorio 
Magno . 

I semi-teologi , i predicatori privi di ge- 
nio e di gusto , di poco criterio e male isti- 
tuiti sono quei che si sforzano di dogmatiz- 
zare soverchiamente sul pulpito . Dio vi guar- 
di da codesti dottoricchi che poco sanno . 
Quella tenue provvisione che essi tengono in 
cassa , ve la vogliono produrre e ficcar negli 
occhi ad ogiii patto , e tormentan se stessi ■, 
e straziano gli uditori a forza di volere smal- 
tire le loro teologiche merci . Ed è vano che 
voi gridiate: questa dottrina poco vale ; 
non è qui luogo ; annoierà V uditore ; si 
escludono , per intruderla , le cose miglio- 
ri ec. Non importa : basta che il popolo nel- 
P uscire di chiesa gridi : che gran teologo , 
che gran teologo ! esclamazione che in ulti- 
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ma analisi non *uoì dir altro che: non ne 
ho capito un iota . E può darsi vanità pifr 
ridicola , e gloria più fatua ? Dico fatua, per- 
chè niente è più facile che infilzare una de- 
cina di dottrine , e di dotlrinelle , ed appli- 
carle posticce ad un argomento di predica - 

Non voglia dunque turbarsi punto un 
dicitore sacro se alcun degli scioli dopo averlo 
udito lo accusi di povertà in teologia. Costoro 
hanno il palato un po' guasto , e il loro giu- 
dizio non decide del merito dell' oratore - 
Nè giova il darsi la pena di disingannarli . 
Potrebbe solo rispondere colNogliera: Vole- 
te il teologo ? A ridate a scuola . Volete 
/’ oratore evangelico ? Andate in chiesa . 

Però si guardi dal toccar 1’ altro estre- 
mo . Dalle controversie in fuori , e dall' a- 
buso eccedente del dogma e delle scolastiche 
sottigliezze , non è disdetto all’ oratore d’ in- 
trodurre dottrine teologiche utili e dilettose 
a pascere l’ intelletto e addottrinarlo vie più, 
purché queste dottrine si svolgano in una ma- 
niera facile e chiara , si applichino con giu- 
dizio e opportunamente , nè si estendano mol- 
to a lungo . Il vero oratore sacro , lo dissi 
fin dal principio , impiega con arte la scien- 
za teologica , e sparge ne' suoi discorsi le ve- 
w ■ . • . ' 
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rità dogmatiche eoo sobrietà, con disinvol- 
tura , e ;>enz' affettazione . 

LEZIONE XIII. 

Si riprova il costume di disputare ' 
sul pergamo contro gl " increduli . 

Niente è più facile che il dimostrare Pi- 
nutilità della pratica che tengono alcuni de’pre- 
dicatori moderni di declamare sul pergamo 
contro i cosi detti spiriti forti , di tenzona- 
re coi materialisti e cogl’ increduli . Io ridu- 
co un uditorio a tre classi di persone, ai ve- 
ri dotti , ai falsi dotti , ed al popolo . 

Pei veri dotti è affatto inutile P occupar- 
si di proposito a confutare P incredulità . Il 
dotto vero non fu mai ateo . La dottrina su- 
perficiale , la scienza falsa può portare alP a- 
teismo i La scienza vera , la dottrina sana e 
profonda forma P nomo religioso , il sincero 
adoratore della Divinità : massima sublime che 
soleva spesso ripetere il gran Bacone di Ve- 
rulamio . Ma pur concedasi che alcuno fra i 
dotti sia sommo in letteratura , e picciolissi- 
mo nella profession della fede , Sarà egli d’ in- 
telletto acuto che si vuol rispettare . Sia pu- 
re un miracolo d’ ingegno comparso al rana- 
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do codesto predicatore che vorrà combatter- 
lo . Colui sdegnerà d’ umiliarsi ad un che 
declama imperioso , e lungi dal sentirsi di- 
sposto a fargli ragione , gli dirà in segreto : 
»> È sempre giusta 

» La causa di colui che parla solo . 

E poi un predicatore che appena può di- 
sporre di un'ora di tempo, come potrà in cosi 
breve intervallo proporre le quistioni , enun- 
ciare le tesi , maneggiare le prove , disporle, 
ornarle, lumeggiarle, adattarle all’ altrui in- 
telletto , prevenire le obbiezioni , e confutar- 
le ? Un fuggitivo sermone non può mai per- 
suadere e convincere un incredulo, disposto 
per vizio di cuor corrotto a dare anche una 
mentita a tutt’ i libri apologetici della reli- 
gione . 

Nè è meno inutile il farlo coi dottorelli 
eleganti e libertini , coi letterali gai e di bel 
tempo che sono ormai tanto in moda . Co- 
storo , imbizzarriscono per superbia, e vanta- 
no di sapere ciò che non sanno. Il prender 
questi di mira sul pulpito è vera follia . Pri- 
mieramente codesti scioli d’ allegro mondo 
non vanno a predica. Ma dato anche che un o- 
rator d' alto grido veli chiami , che può spe- 
rarne egli mai ? Ostinati nelle loro opinioni, 
orgogliosi per indole, presuntuosi di sapcr- 
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ne più che tuli’ i predicatori del mondo essi 
gusteranno soltanto il brio , la vivacità , 1’ e- 
leganza del suo dire; ma le verità , i princi- 
pi , gli articoli dogmatici non saranno cer- 
tamente da essi accolti con docilità , c per 
voglia sincera di profittarne . 

Pel popolo finalmente è inutilissimo . Per 
popolo io non intendo solamente le treccole, 
i pescivendoli , il carbonaro e il taglialegna . 
Intendo gli accorti mercanti , gli artieri in- 
dustriosi , gli uomini di professione , ed an- 
che i sacerdoti pii ed istrutti sufficientemente 
ne’ loro doveri ; anzi con Seneca populurn ap- 
pello etiam togalos . Or tutti questi rimar- 
ranno certamente sorpresi , freddi , ed anche 
indispettiti all’ udirsi ragionare di controver- 
sie di fede , di quistioni religiose , di dispu- 
te di setta ; nè potranno raccoglierne alcun 
frutto salutare . Che anzi è pericoloso per 
alcuni fra essi il parlar loro di siffatti ar- 
gomenti. I buoni e semplici cattolici attac- 
cati alla Chiesa , ubbidienti alla legge si 
turbano , e mentr’ essi credono con semplici- 
tà , potranno quindi esser tentati a dubitare 
di ciò che credono . E facile che si innalzi 
una qualche nuvola ad appannare la serenità 
della loro mente fedele, ed a spargervi de’dub- 
Lii in materia di religione . Perciò il chiaris- 
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sitno Cardinal Valiero nella sua Rettorica Ec- 
clesiastica raccomanda agli oratori evangelici: 
incredulorum argumenta ne commemorent , 
ne forte simplicium mentibus scmpulum in- 
jiciant (i). 

L’ esempio de* predicatori più celebri con- 
danna ancora questa pratica inutile e peri- 
colosa . Il gran modello della eloquenza sa- 
cra , il Bourdaloue non ha la predica contro 
gli spiriti forti. Il gran Fcnelon non decla- 
mava mai contro gl’increduli. Il Vescovo di 
Sisteron Lafitau , Bretennau imitatore del 
Bourdaloue , M. de la Rue predicatore facon- 
do ed immaginoso neppur ne parlano . Mas- 
sillon ha qualche predica su questo genere , 
ma egli non fa che istruire i cattolici , illu- 
minarli , e commuoverli con un terrore salu- 
tare . Il P. Neuville non lasciava mai di mi- 
ra gl’ increduli , ma quando ? Quando il fi- 
losofismo alzò la fronte con aperta impuden- 
za, quando si assali la religione con una le- 
gione di libri che ogni giorno crescevano , 
pieni di episodii irreligiosi. E poi egli pre- 
dicò in una Capitale immensa » ed in luogo 
opportuno. Ma niuna predica ha egli di pro- 
posito contro gli spiriti forti . Gli sfida , gli 

(i) L. II. C. 45. 
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assale , li batte qua e là di passaggio e con 
un’arte ammirabile. Quei pochissimi die lo 
lian fatto, ne avevano de’ motivi pressanti, co- 
me Tome e Chapelein . Venendo alla nostra 
Italia, Segneri nel suo Quaresimale non ha 
la predica contro l'incredulità, perchè non 
giudicò quello il tempo opportuno . Nell’ au- 
reo suo libro : L’ incredulo senza scusa , si 
mostra invitto argomentatore contro dell’ ate- 
ismo . Tornielli, eh’ era accuratissimo in pul- 
pito , neppure trattò mai di proposito que- 
sto argomento . Chi avrebbe potuto poi con 
maggior robustezza d' ingegno e maggior e- 
nergia di stile misurar le sue forze coi primi 
increduli, quanto il grandioso frenino? Eppure 
questi non ha la predica contro gli spiriti forti. 
Gli ammonisce bensì in una parte della pre- 
dica sull’ abuso dello spirito . Il Paisecchi 
fu forse il primo in Italia a far la predica con- 
tro gli spiriti forti , ma la faceva nelle gran- 
di città, ed era moderato, e la dedicava al 
giorno della metà di quaresima quando so- 
gliono i predicatori tacere ed aver riposo . E 
poi egli invitava i suoi ascoltanti non ad u- 
dire una predica „ ma ad intervenire ad una 
sacra dissertazione . Egli stesso poi si lagna- 
va sovente che quel tentativo fosse divenuto 
consuetudine , e che non si sapessero sceglie- 
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re dai sacri dicitori le migliori e più oppor- 
tune circostanze. Ed egli fu pure che ad un 
Vescovo d’ una città , ove un predicatore fe- 
ce nulla meno che le otto o dieci prime pre- 
diche su argomenti d’ incredulità e d’ ateismo, 
mandò a dir con ossequio che lo interrogas- 
se , se credeva di predicare sulle coste di Co- 
romandel . 

Ma si dee tacere , dirà taluno , mentre 
gl’ increduli e i cattivi credenti menano tan- 
to rumore nella società e per le piazze? No, 
dico io; ma si rispettino il luogo , il modo, 
e la misura . Certe tiscite a tempo contro il 
filosofismo seduttore sono opportune , ma ne* 
grandi paesi , nelle sedi delle università let- 
terarie , nelle regioni contaminate ; e dee far- 
si in generale con circospezione e con garbo. 
Sarebbe poi meglio trattar gl’ increduli con 
dolcezza, e trarli con bei modi al partito del- 
la verità . S. Francesco di Sales viveva fra 
gli eretici , e parlava a molli uomini tentati 
dalle nuove opinioni ; eppure aveva per mas- 
sima ferma d’astenersi dalla disputa e dall’as- 
salimento . Si studiava bensì colla sua dolce 
eloquenza d’ insinuarsi tra gli affetti , e di pie- 
garli a suo modo , di trovar la via del cuo- 
re , e di toccarlo e guadagnarselo tutto . Na- 
scondeva il santo Vescovo di Ginevra la lan- 
cetta che punge tra la mano che carezza 
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Che dovrcm dunque dire di alcuni no- 
stri declamatovi che nelle lor prediche si la- 
scian prendere dal solletico vano di venire al- 
le prese cogli spiriti forti , e lo fanno con 
delle ingiurie, con degl’ insulti, e con minac- 
ce? Codesti mezzi certamente non tennero 
mai luogo di ragioni e di pruove . E poi dal- 
la cattedra di verità e di salute si dovranno 
scagliare motti pungenti ? È egli luogo da 
• mordere? E egli zelo ? È prudenza? Uno ze- 
lo non temperato dalla bella e sempre neces- 
saria creanza offende e disgusta . 1/ incredu- 
lo s’ irriterà sempre più , fremerà coi denti , 
si contorcerà , e riprenderà in segreto la scioc- 
ca e temeraria impudenza di essi che disono- 
ran cosi la dignità dei loro ministero . Che 
anzi invece di sradicare il peccato , si semi- 
na con dar ragione di berlingare , di censu- 
rare , di rodere la fama altrui, e quella in 
pria dello stesso predicatore . 

Niuno poi ( lo cerco in grazia ) si muo- 
va a chiedere il mio avviso intorno alla or- 
gogliosa arditezza insultante di quei predica- 
tori che osano invitare i traviati a lottar con 
loro dicendo : venite , venite a trovarci in 
casa . Codeste ridicole rodomontate, e code- 
ste jattanze puerili fanno stomaco . E poi 
non so come saprebbero costoro schermirsi da- 
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gli assalii nemici, essendo eglino per lo più 
di polso debole e infermo . 

Ritorniamo a noi . Le verità della reli- 
gione mostrar si debbono e difender ne’ li- 
bri , e nelle opere apologetiche e critiche , 
non già sul pergamo . Il pergamo , diceva il 
citato S. Francesco di Sales , non è fatto per 
trattare le controversie . Si demolisce piut- 
tosto che si fabbrica , defraudando del pane 
evangelico quei che lo chiedono , e turban- 
do la tranquillità delle anime buone . Il pre- 
lodato Valiero ripete spesso questo avviso (1). 
E prima di tutti lo aveva raccomandato S. Pao- 
lo (a) . Chi va ad ascoltare la parola di Dio 
ha da creder Dio; e chi va alla spiegazione 
del Vangelo ha da ammettere il Vangelo ; 
altrimenti la predica è fuor di proposito. 
Parlando dunque ad una udienza cattolica 
si dee supporre il dogma ; e lo studio del- 
Y oratore sacro dee esser quello di richiama- 


ci) Perniciosa s ineredulorum opiniones a doctis- 
simis hominibus mullis iarn saeculis cvnfulatas et ex- 
plosas Ecclesiastici oralores sUentio praetereanl, iem- 
pust/ue rem pretiosissimarn in explicalione divinae le- 
gis ponant. Rhet. Eccles. X. 2. c. 25. 

(a) Noli verbis contendere ; ad nihilum cairn w 
file est nisi ad subversionem audientium. Ad Tini. 
Epist. a. c. li. v. 14. 
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re dal dissipamento 1* errante immaginazione 
'dell’uomo , sbalordirla , commuoverla coll’ ur- 
to delle grandi verità della religione , tra- 
figgere il di lui cuore carnale col timor san- 
to di un Dio vindice e punitore , umiliare 
la di lui ragione con sublimità , mostrarle 
come la fede purifica, avviva, raccende i 
suoi lumi , confortare i deboli , consolare 
le anime giuste , invitar tutti alla osservanzà 
della legge , alla pratica de’ doveri della re- 
ligione . Non v’ ha bisogno di dispute , di 
controversie , di confutazioni per dimostrare 
indirettamente le verità del Vangelo di Ge- 
sù Cristo che sono chiare per se medesime , 
per escludere qualunque luce straniera (i). 

LEZIONE XIV. 

Uso delle Divine Scritture. 

Lo studio delle divine Scritture è asso- 
lutamente necessario all’ oratore sacro . Nel- 
le prediche 1’ autorità tiene il primo luogo ; 
e dove nelle altre scienze la ragione la fa 

(i) C liristi Evangelium hoc arte non indiget , 
in quo doclrina verilatis sua luce manifesta est. S.Leo. 
Epist. 162. edit. Veron. 
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da signora , qui dee starsi da serva . La ri- 
velazione e testimonianza divina gode il su- 
premo grado di verità certissima e indubita- 
bile, eccedente ogni scienza di naturale in- 
tendimento. Quindi la necessità dello studio 
de’ libri sacri. Non è questo il luogo di par- 
lare della loro eccellenza , de’ tesosi di vera 
dottrina eh’ essi contengono, della sublimità 
de’ pensieri e delle massime delle quali ab- 
bondano , della maestà , grandezza , nobiltà, 
e varietà di stile , d’immagini, d’ornamenti, 
di enfasi che somministrano , della eloquen- 
za magnifica , augusta , toccante , varia che 
vi si ammira . Nè gli ultimi sforzi della in- 
telligenza umana , nè la forza più energetica 
dell’ espressioni de’ più felici oratori egua- 
gliar si possono alla dottrina ed al linguag- 
gio de’ libri sacri . Ne conviene anche il più 
delirante filosofismo . Quindi l’ idioma scrit- 
turale non può non rendere il discorso più 
grave , più venerabile , e più solenne . 

Ma qui bisogna pure prescrivere qual- 
che regola per bene usarne nell’ esercizio del- 
la predicazione . Parli pure 1’ oratore sacro 
il linguaggio augusto delle divine Scritture. 
Le allusioni però della Bibbia voglion esser 
facili e naturali , non forzate , non tratte a 
stento , La studiata affettazione sempre disgu- 
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sta , e 1’ aria di attillatura soverchia offende 
la dignità dell’ oratore evangelico . Vi hanno 
fra i predicatori di quei che per far pompa 
di stile scritturale scelgono d’ ordinario quel- 
le espressioni che sono le meno intese dalla 
maggior parte degli ascoltanti . E ve ne ha 
anche di quei che si dilettano di pitture scrit- 
turali più da romanzieri che da predicatori . 
Se i luoghi rispettivi si ritorcano a pompa 
di leggiadria e di magnificenza , se non si 
usino con parsimonia , e non si adattino a 
ciascuna classe di uditori , e non si applichi- 
no opportunamente , non faranno alcun prò 
all’ oratore , come niuno ne faranno agli a- 
scoltanti . Che anzi colla scrittura stessa alla 
mano si può sviare a sproposito la mente del- 
l’ uditore quando chi predica non sappia ma- 
neggiarla . A costui potrebbe allora dirsi ciò 
che Dio stesso in aria di sdegno e di dispet- 
to disse ad Eliu figliuolo di Barachel Buzi- 
te , uno degli amici onerosi di Giobbe per 
la sua fastosa e turgida loquacità : Chi è co- 
stui che in ragionari imperiti già ruzzola 
alla disperata , ed inviluppa sentenze (i)? 
Non è cosa nuova che nella Bibbia s’ intro- 
ni Quis est iste involvens sententias sermonibus 
imperitis ? Job. c, 38. 
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duca a parlare gente vana , sciocca , altera , 
malvagia . Il libro di Giobbe è pieno di tali 
novelle. Perciò fa d’ uopo studiarla bene , in- 
tenderla , e saperne usare . 

Chi sa usarne ottiene molto dalle sue 
prediche . E chi può adempiere tutte le par- 
ti della eloquenza sacra meglio di colui che 
per virtù sua propria scruta ogni profondo, 
e piega ogni cuore a suo volere? Vi sono 
ne’ libri sacri de’ tratti veramente divini in ciò 
che riguarda la forza d’imprimere le verità 
sovrane , di scuotere , di allettare , d’ intene- 
rire i cuori. Assumendo l’aria di profeta può 
l’ oratore innalzarsi quasi sopra di se e far 
sentire ai suoi ascoltanti la maestà divina . 
Ogni detto ispirato da Dio mette in più vi- 
vo lume il suo pensiero , lo rinforza , lo im- 
prime con efficacia più poderosa , e rende il 
suo dire magnifico e forte , atto ad espugna- 
re le menti più superbe ed indocili . Le si- 
militudini , di cui abbondano l’ Ecclesiastico 
e 1’ Ecclesiaste , le immagini fantastiche onde 
son pieni i libri profetici , gli apologhi , le 
parabole , le locuzioni immaginose che sono 
frequenti nel sacro testo , oltre che vanno a 
genio al popolo , ue resta anch’ egli colpito 
e percosso , quando 1’ oratore sacro abbia l’ ar- 
te di valersene . 
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Bisogna anche fuggire quel vizio tanto 
comune ai predicatori d’ oscuro nome , di ri- 
empier le prediche di testi scritturali recati 
in latino senza darne una giusta , chiara , ed 
opportuna spiegazione . Al maggior numero 
degli ascoltanti che ignora il latino, sono pa- 
role gittate al vento . Di qui è che un buon 
cattolico chiesto dell’argomento d’ una pre- 
dica da lui udita , ricca di latinità scrittura- 
li , risponde : ha parlato sempre latino , per 
dire che non ha potuto capirne nulla. Que- 
sto è un abuso colpevole , perchè viene a 
tradirsi 1* oggetto del ministero , e nel tem- 
po stesso indica pedantismo e vanità puerile. 
Il di più che riguarda un tale articolo , lo 
noteremo in seguito . 

Un altro avviso e non più . V’ha delle 
cose scritturali belle, magnifiche, dignitose; 
ma per essersi mille vòlte dette e ridette , 
toccate e ritoccate , hanno perduto un poco 
del loro bello. Adamo ed Èva nel para- 
diso terrestre ; Abele ucciso da Caino ; 
Abramo che sacrifica Isacco; Davidde pasto- 
rello che uccide il Gigante ; Saulle che uc- 
cide se stesso ; Gionata che gusta una goc- 
cia di mele; Assalonne che s’ intrica fra i ra- 
mi colla folta capellatura ; Giuditta col te- 
schio di Oloferne ec. sono , non può negar- 
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si , immagini belle e maestose , ma rendute 
ormai troppo comuni per non dover formare 
le principali delizie dell’ oratore sacro . 

LEZIONE XV. 

Uso dell' autorità de' Padri. Testi. Citazioni. 

Dopo 1* autorità divina l’ oratore sacro 
dee reputare di somma importanza quella 
de’ Padri della Chiesa. La Bibbia, che dee 
esser P anima della eloquenza degli oratori 
cristiani , non è sufficiente all’esercizio del 
loro ministero , se a questo succo vivificante 
della Scrittura non aggiungano il patrimo- 
nio che traesi dallo spirito e dalla morale del 
cristianesimo, la di cui dottrina si trova in- 
teramente sviluppata nella tradizione de’ Pa- 
dri della Chiesa . Se sono questi i deposita- 
taci della scienza della salute , come potran- 
no gli oratori evangelici insegnare ai loro 
fratelli tutta la serie delle verità trasmesse al 
genere umano per questa via , se non istu- 
diano a fondo i Padri per esserne solidamen- 
te istruiti? Essi non predicheranno che una 
morale vaga , o puramente umana , nè daran- 
no giammai al loro stile la precisione e 1’ e- 
nergia della parola conveniente ai misteri che 
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trattano , se non abbiano acquistato nella 
scuola de’ Padri quella sicurezza di principj, 
quella nettezza d’ insegnamento , e quella fer- 
mezza di espressione, di cui essi sono stati 
gli organi , i regolatori , ed i modelli . 

Alcuni, dice Fenelon (1), non hanno 
renduta ai Padri un'esatta giustizia. Si giu- 
dica del loro merito in generale da qualche 
metafora dura di Tertulliano , da qualche pe- 
riodo gonfio di S. Cipriano , da qualche luo- 
go un po’ oscuro di S. Ambrogio , da qual- 
che antitesi sottile e rimata di S. Agostino , 
da qualche giuoco di parole di S. Pier Cri- 
sologo . Ma bisogna aver riguardo al gusto 
depravato de’ tempi in cui i Padri han vis- 
suto . Allevati dai cattivi Retori del loro se- 
colo venivan essi dominati dal pregiudizio u- 
niversale cui niuno , per quanto fosse pru- 
dente e saggio , sapea resistere . Eran essi 
però uomini di grande ingegno , e d’ ampia 
e profonda letteratura . E tutti ancora hanno 
avuta la mente più limpida a conoscere le 
verità sovrumane , non offuscata dalle neb- 
bie delle ree passioni , e Dio è stato loro 
largo dispensatore de' lumi suoi . Se quindi 
abbiasi la pazienza di esaminare i loro scrit- 
ti) Ltllre sur P Eloquence. 
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ti , vi si vedranno cose d* infinito pregio . 
S. Cipriano ha una magnanimità ed una vee- 
menza che somiglia al vigor di Demostene . 
In S. Gio. Crisostomo si trova un giudizio 
squisito , una morale sensibile e pura , del- 
le immagini nobili , un* eloquenza aurea e 
grandiosa , onde può dirsi modello compiu- 
to e perfetto d’ un predicatore . S. Grego- 
rio Nazianzeno è sublime , e *1 suo stile tra- 
vagliato e terso . S. Basilio si distingue per 
la giustezza delle riflessioni , e per la preci- 
sione del linguaggio . S. Gregorio Nisseno 
suo fratello è magnifico , ed eloquente . S. 
Bernardo è stato un prodigio in un secolo 
barbaro . Si trova in lui della delicatezza , 
dell’unzione , della sublimità, della tenerez- 
za , e della soavità . E la maestà di S. Leo- 
ne , la sapienza morale di S. Gregorio Ma- 
gno , la vivacità e 1* energia di Tertulliano 
e di Salviano , la leggiadria de’ pensieri e 
della locuzione di S. Girolamo e di S. Am- 
brogio , Funzione e la dolcezza di S. Bo- 
naventura , la solidità , profondità ed ampiez- 
za delle dottrine di S. Agostino c S. Tom- 
maso , F eloquenza' popolare insieme e subli- 
me dello stesso S. Agostino, di quanto sus- 
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sitiio noa posson essere all’ oratore sacro che 
sappia profittarne (1)? 

E qui mi sembra opportuno il far cono- 
scere ai novelli oratori cristiani , che S. Tom- 
maso di Villanova , predicatore ordinario di 
Carlo V. ed Arcivescovo di Valenza nel se- 
colo XVI. onorò il suo Ordine e ’l suo talen- 
to nella carriera del pulpito con un corso com- 
pleto di Sermoni scritti assai bene in latino, 
distribuiti e composti sul piano del nostro me- 
todo attuale. Questi discorsi sono stimabili sot- 
to i rapporti della dottrina , della morale, e 
talvolta anche delle insinuazioni patetiche . 
Vi si osserva un uso frequente e spesso feli- 
ce della Scrittura e de’ Padri della Chiesa . 
Questa 1 , dice il Card. Maury, è una minie- 
ra sconosciuta ancora, da cui i predicatori 
potrebbero cavare molti tesori , principalmen- 
te trattando i misteri i più istruttivi della 
religione . Massillon sembra aver profittato 
qualche volta di questa lettura . 

Quando noi raccomandiamo ai candidati 
del pulpito lo studio frequente de’ Padri , 
siam ben lontani dal pretendere che un pre- 
dicatore legga tutta la tradizione : appena gli 
basterebbe V intera vita . Ma percorrendoli 

(-Q Si legga Feury Moeurs des Chretiens n. it. 
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le materie che vi son trattate , e quindi si 
potrà fissare in due o tre di questi sommi 
maestri , che saranno più analoghi al su» 
genio, limitandosi anche ai loro scritti ora- 
torii , ove troverà delle idee bellissime per 
farne abitualmente 1* appoggio della sua dot- 
trina , e 1’ ornamento migliore de’ suoi di- 
scorsi . Gli antichi oràcoli dell* eloquenza 
degni di essere preferiti sembrano S. Gin. 
Crisostomo , S. Agostino , e S. Bernardo . 
11 primo sopratutto, benché abbia meno di 
dialettica e di metodo che i due Padri la- 
tini , ha più di eloquenza e di gusto , on- 
de pare , come si disse , un modello perfet- 
to in questo genere . Bourdaloue tra i fran- 
cesi è quegli che fa più uso delle dottrina 
de* Padri . 11 nostro Segneri non gli cede . 
Bossuet leggeva ogni giorno S. Agostino , an- 
che ne* suoi viaggi * e nel corso delle sue vi- 
site pastorali . E tutt’i sacri diéitori di primo 
ordine da questi fonti hanno attinto lo spi- 
rito , e il pregio sostanziale della loro elo- 
quenza . 

Non bisogna però credere che aperto ap- 
pena un volume di qualche Padre , alla pri^ 
ma possa afferrarsi ciò che si virole da s» va- 
sto pelago di tesori . Fa d’ uopo andar cer- 
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<pando e scegliendo i t>e> pensieri , \e l?ell$ 
Riflessioni , le preziose sentenze . Ivi le cose 
sono per lo più svariate e slegate , perchè i 
Padri di molte cose ammonivano i loro po- 
poli secondo la natura de’- tempi , de’ luoghi , 
è degli ascoltanti . 

In due modi , cred’ io , 1* oratore sacro 
può profittare delle loro opere . U primo è d\ 
cogliere qualche sentimento in poche parole 
Racchiuso y e valersi di quello al proprio di- 
segno . Il secondo è d’. investigarne le dottri- 
ne , gli argomenti , le ragioni , smidollate, 
bene, prenderne de’.lungbi tratti cpntiuuati 
sullo stesso argomento» , farne una elegante 
yersione , raccogliere e rannodare le cose mi- 
gliori sparse qua e là , e lumeggiarle con 
nuovo lume e rinforzarle con nuova enfasi . 
Cosi pratica bene spesso il Bourdaloue . 

Egli è intanto da avvertire che trattan- 
dosi di Scritture e di Padri non bisogna es- 
sere molto amico di citazioni e di testi . Dal- 
1’ uno e dall’ altro fonte debbono trarsi le ve- 
rità , le dottrine , i pensieri , e de’ tratti an- 
che completi , come si è detto , ma senza 1* 
noia di eterne citazioni testuali , che formano 
un guazzabuglio indistinto e confuso che di- 
strugge ogni bello della eloquenza . Il lesto 
la citazione non dee negligersi quando una 
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verità , una proposizione potrà parere dubbia 
o ardita , e quando vaierà a dar forza e brio 
al linguaggio . Ella è perciò cosa strana e 
ridicola 1’ applicare ad ogni proposizione an- 
che evidente un testo per confermarla, cor. 
me colui che in geometria volesse dare la di- 
mostrazione agli assiomi • Si traggano con 
giudizio dall? Scritture e dai Padpi le cose, 
migliori , si espongano con chiarezza, con no- 
biltà , con energia , e si presentino come pro-r 
prie . Chi ascolta o le riconosce per dottrine 
e pensieri della Scrittura e de’ Padri , e fa 
plauso, all’ oratore che sa valersene ; o le at- 
tribuisce all’oratore stesso , e questi ne trar* 
rà maggior lode . 

Un’ altra cosa è da avvertire „ ed è che 
varii testi di Scritture e di Padri corrono per 
le carte e per le lingue come corrono le mo- 
nete per le mani . Siccome queste col lungo 
uso si logorano , si smozzicano , è diminuii 
scon di peso , cosi quelli si alterano e si gua- 
stano si che in ultimo non si riconosce la pri- 
miera impronta . Chi lascia una parola , chi 
altra ne muta , chi al nome di un Padre ne 
sostituisce un altro. Quindi non bisogna fi- 
darsi troppo alle Selve , ai Repertorii , se. 
non si vogliano qualche volta vender lupini 
lq yece di grano eletto. E si dee anche ri-. 

A 
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flettere che talvolta le parole d r un testo spic- 
cate dal loro contesto ci esprimono un sen- 
timento , e riguardate nel contesto ce ne pre- 
sentano un altro . Perciò bisogna andare ai 
fonti; e dove ciò non riesca a lutti , uopo h 
almeno informarsi del collettore , di cui vo- 
gliamo fidarci , per non ismarrirci dietro le 
orme d* un conduttore cieco e sviato . 

Che dovremo poi dire di quei predica- 
tori che citano l’ autorità augusta delle Scrit- 
tura , e il venerando nome de’ Padri a caso» 
a capriccio per conciliar fede alle loro asser- 
zioni , e fanno dir loro ciò che non hanno 
mai detto? 

LEZIONE XVI. 

Se l r oratore sacro debba far uso della mo- 
rale filosofia , delta erudizione profana ec. 

Alcuni de’ predicatori moderni si delizia- 
no più della morale filosofica che di quella 
dell’ Evangelo; e giungono sino a farsene ua 
vanto come di una bravura eh’ è pur di po- 
chi , applaudita dall’ uomo di buon senso, e 
cara al genio , ed al gusto del secolo . Ed 
io son d’ avviso esser questo un abuso che 
tocn merita indulgenza, c che può solo pia- 
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cere ai cervelli deboli ed aquei , all’ uomo 
che non abbia gusto , o che lo abbia corrot- 
to . Dovrebbero ricordarsi costoro che «elle 
chiese si propone dal pulpito la dottrina di 
Gesù Cristo, come sulle cattedre s’insegna 
nelle università la morale di Seneca , di E- 
pittelo , di Confucio , e di Marco Aurelio. 
£. bella, non può negarsi, ogni scienza mo- 
rale che sia sana, ma è assai più bello il Van- 
gelo che la morale della ragione perfeziona ed 
affina » £ vero che anche nella esposizione 
de’ dogmi suole ascoltarsi 'il linguaggio del- 
la ragione, che ha pure per autore lo stesso 
Dio i Ma è vero accora che-.Ia voce della ra- 
gione sia ialor troppo tenue , essendosi ella 
infievolita ed offuscata nella perversione della 
nostra natura .■ Giovanni Locke nella Ragio- 
nevolezza del Cristianesimo scrive : » Se voi 
*» manderete gli uomini ai detti de’ saggi , ed 
» alle dichiarazioni de’ filosofi , li manderete 
» ad una boscaglia d’ incertezze , ad un im- 
» menso labirinto da cui mai non usciràn-no 
» fuori : se alle religioni del mondo, peggio; 
» e se alla propria ragione , voi darete loro 
» per regola una cosa, là quale ha avuto per 
» verità qualche lume e certezza ; ma non ba 
» potuto formar mai presso gli uomini una 
» perfetta legge; nè è stata Capace di risol-> 


Digitized by Google 



134 

*3 vere tutti i dubbii mossi dagli- studiosi té 
*3 pensanti filosofi . »A1 contrario la voce del- 
1* Evangelo è sempre chiara , pura , infallibi- 
le . Quindi è che all' anhitnzio imponente del- 
le verità evangeliche si può umiliare 1* orgo- 
glio de’ sapienti del secolo anche i più diffi- 
cili a cedere e i più riottosi ; laddove al lin- 
guaggio della ragione ne possono opporre un 
altro che sostenga i delirii del loro intellètto 
superbo e lascivo . Egli è vero però che co- 
me nel corpo umano gli spiriti vitali scorro- 
no da per tutto è Si aggirano * e danno al- 
le parti più ponderose agilità e vigore , ed 
inducono nella esterna cute non so qual vi- 
vido colorito che dà vaghezza , e fa segno 
di vita ; così nelle verità sovrane che riguar- 
dano il credere e 1’ operare, s J insinua la ra- 
gione * e le agita e le avviva , e co’ lumi suoi 
le avvalora in modo che secondo la disposi- 
zione dell’ ordinaria providenza sieno più àc- 
comodate a fare impressione nelle Utenti di 
chi le - riceve . Vi vuole però grand’ arte per 
eseguirlo . GioVerebbe assai il far parlare d’ac- 
cordo la ragione colla religione , la filosofìa 
Col Vangelo. Sarebbe allora più gloriosa per 
1’ oratore sacro la vittoria . L’ Ab. Para ne’suoi 
Principia della sana filosofia conciliati con 
quei della religione j ai dogmi ed alle pro- 


/ 


Djgitized By Google 



v’é Hi questa applica la Filosofia vera , e con- 
fronta colla vera filosofia le prove e i dogmi 
della religiohe , giustifica e vendica la prima 
al tribunale dello spirito filosofico , giustifica 
e vendica la seconda al tribunale dello spiritò 
ireligioso . Cosi il Signor Pey nella sua Leg- 
ge di natura sviluppata e perfezlonàtà dal- 
la legge evangelica dimostra che il divino 
nòstro Legislatore sviluppando tutt* ì doveri 
dell’ uomo dà eziandio ad essi un grado di 
perfeziorie , a crii non poteva g ugnere tutta 


1' limana Capienza Abbiamo anche altri scrit- 
tori che hanno dégnamente trattati) lo stesso 
argomento . Per seguir questo piano nel per- 
gamo , per quanto il fine , P oggetto , e le 
circostanze permettono , si richiede , come dis- 
si, ùn gran fondo di scienza nell’ oratore sa- 
cro, ed uri ingegno felice nèl sòstéùcrne la 
trattazione! , , f . , = , • 

Riguardo poi alP riso che far si debba 


della profana erudizione , é delle scienze li- 
mane nell* esercizio del minisiero evangelico 
si è molto disputati) da molti ! Io però son ! 
d' avviso , che possa usarsene cori vantaggio 
della èloquénza , è còri onore del pulpito 
se si faccia con sobrietà e con giudizio . Sa- 
rebbe certamente di nasino tròppo sottile è' 
bilicato colui che al primo udire un detì^ } 
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un fatto profano si sentisse d’ improvviso ve- 
nire ambascia di cuore , e facesse le smor- 
fie , mostrando di avere per tal causa in di- 
spregio 1’ oratore , d’ altronde di molta va- 
glia e rispettabile. Dio stesso vuole che nel- 
la chiesa adulta,, giusta l’economia ordina- 
ria della sua provvidenza , s’ istruiscano gl’ i- 
gnoranti ncl ; miglior modo che si possa , , 
S. Basilio ha composto un trattato per 
provare quanto sieno utili e legittimi la let- 
tura e l’ impiego de’ libri pagani ( 1 ). Nel- 
P esporre principalmente i dettagli de’ costu- 
mi si possono riprodurre con felice successo 
i pensamenti e le testimonianze degli scritto- 
ri profani, purché queste citazioni non sieno 
nè lunghe nò frequenti , nè accompagnate da 
narrazioni storiche straniere affatto alla reli- 
gione. J^egli elogj ,$acvi quando P oratore tro- 
va occasione di prevalersi di dottrina ed eru- 
dizione profana , può ornarne assai bene il 
suo panegirico ; e queste autorità divengono 
allora più imponenti. Bossuet, erudito insie- 
me, ed eloquentissimo , cavava dagli scrittori 
del paganesimo de’ pensieri sublimi nei sog- 
getti piu religiosi. Usava poi più frequente- 

. (x) Di quest'opuscolo ne abbiamo una versione 

italiana' del. ,P* Soave. 

V ‘ , ' 4 * \ 
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niente di questo dritto nelle orazioni funebri, 
come ne usarono Mascaron , Bourdaloue ed 
altri. Ne’ sermoni morali non si dee abusare 
di questa licenza. Ninno condannerà il sacro 
dicitore se non sappia fondar le sue pruove 
su d’ un’ autorità profana ; ma ne saranno sem- 
pre offesi il gusto e la pietà , se egli impron- 
ta sul pulpito le idee del paganesimo , quan- 
do può trovarle , meglio e più felicemente e- 
spresse nella Scrittura , e ne’ Padri della 
Chiesa . 

Si avverta ancora che 1’ abbondare in eru- 
dizione profana , qualunque eia il lavoro sacro 
di eloquenza , è sempre un vizio che va con- 
dannato. £ che razza di parola di Dio sarebbe 
ella codesta , lavorata così per mosaico di còse 
tra se svariatissime ? Neppure di erudizione 
ecclesiastica , di storia d’eresie , di canoni , 
d’ antichità sacra è da fare gran lusso. La 
logica stessa molto severa , la metafisica trop- 
po rigida mal si soffre ne’ sacri ragionamen- 
ti . Un uso poi moderato di erudizione, qual- 
che immagine o similitudine tratta dalla scien- 
za della natura , alcun saggio di venustà fi- 
lologica ec. piacciono al popolo ; anzi egli è 
questo un appetito dell’ intelletto di voler 
sempre risaper nuove cose . Il dire poetico 
non va escluso dalla eloquenza . Che anzi 
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Ciceróne ilei libro terzo de Oratore consiglia 
la lettura de* buoni poeti per acquistar per- 
fezione nell’ arte di dire . E in verità quan- 
te cose all’ arte poetica è all* oi-àtoria sono 
comuni , tiOn che consimili ? Ragioni , affet- 
ti , racconti , figure , artifizio ; sentenze , 
tutto quasi , si può dite; il sostanziale è u- 
gualmente di ragione dell’ uria e dell’ altra 
Riguardo jioi élla locuzione poetica , che va- 
rietà , che vivézza , che energia , che ma- 
gnificenza non offre ella all’ orator giudizio- 
so ? Se poi Costui sià d’ un Cervello sven- 
tato che lasciati i véri frutti e salutiferi , 
volge 1’ appetito alle frasche di pensieruzzi 
e frasi poetiche , ed è lieto di menare il coc- 
chio dell’ Aurora , e far volare 1’ augcl dì 
Giove , e alludere à favolette frivole dellà 
gentilità , qual colpa ne ha la poesia ? Peg- 
gio poi , se si avanzasse a recitar dei versi 
sul pergamo , a scappar fuòri Cori un’ ariet- 
ta metastasiana , con un pezzo di recitativo 
musicale ec. Eppur dì questi se ne odono 
tutto di nelle nostre chiese . 

Il sacro dicitore cerchi solo di profitta- 
re del hello stile , de’ bei pensieri , dei con- 
cetti nobili , de’ tratti energici , delle pittu- 
re animate , delle immagini vive, spiritose) 
inagnifiche , di tutt’ in somma i pregi migliò- 
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H thè Jrièsentariò i buoni poèti , accomodan- 
do tutto all’indole della prosa, è'tiduceri- 
dolo alla decenza dell’ espressione . 

• Si deè pertanto guardare dall’ infilzai' te- 
isti e citazioni d’autori sacri fe profani al tem- 
po istesso , e dal poTè Isaià accanto a New- 
ton ò à Cartesio , Salomone vicino a Senècat 
o Epitteto , S. Agostinò o S. Tothmaso dap- 
presso a Montaigne ò à Lipsio ec. È que- 
sta una indecenza che fa oltraggio alla di- 
gnità e gravità della eloquenza dèi pulpito : 

LEZIONE XVII; 

• - ' , ' • ^ : • 

àule. ’ 

Alessandro Guidi ^ pavese , poeta assai 
fcelebre , interrogati* qual fosse lò stile , e di 
quale autore fch’ ei jirefiggevasi d’ imitare : 
seguo l’ impeto , rispose , de’ miei pensieri , 
è non altro . E cèrtamente non puh negarsi 
che lo stile della vera eloquenza sia il lavo- 
ro più del talento che dell’ afte , del talen- 
to che secondando il movimentò naturai de* 
pensieri e degli affetti , tutto esprime con fra- 
si e con figure convenienti al soggetto. La 
fantasia istessa trova naturalmente e senza Stu- 
dio i colori onde rappresentare al vivó le inr- 
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magini concepite. ? allora è che lo stile ac- 
quista la dovuta energia e vivacità d’ espres- 
sione . ; ^ 

. So che niente v' ha in noi che sia inna- 
to . Non si hanno idee se non si acquistino. 
Ma chi da principio ha saputo. formarsi unV 
nima grande, abituarsi a pensare in' un mo- 
do superiore all’ ordinario, trova in se stes- 
so una sorgente inesausta d’ idee magnifiche , 
e di concetti nobili e maestosi : Come del pa- 
ri chi avrà saputo formarsi un cuore tene- 
ro , sensibile , passionato col governo de’ pri- 
mi affetti , non ha bisogno di mendicare al- 
tronde 1’ espressione de’ sentimenti ; la trove- 
rà assai viva ed energica nelle proprie passio- 
ni . La storia ce ne fornisce innumerevoli e- 
sempj nelle allocuzioni degli amanti , .degli 
sventurati ec. I comandanti d’ armata , e gli 
uomini trionfali, dice Quintiliano (i), han- 
no in parte una maniera lor propria d’ usare 
eloquenza . Pompeo fu narratore fuor di mi- 
sura facondo delle sue cose ; ’p Catone che si 
trafisse da se nella guerra civile , fu nel suo 
si^Lo senatore eloquente . 

L’ indole del soggetto , * l’ interesse che 
si ha per un fine alto ed importante , la ner 

(Q lib. IX- c. i,>. .• .1 : 
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cessila di combattere e vincere una volontà 
dura e inflessibile ec. portano anche spesso 
un linguaggio nobile e vittorioso . Datemi un 
uomo che combatta con coraggio i pregiudi- 
zi volgari , e le invecchiate superstizioni, è 
i pubblici errori ; che assuma l’ impegno di 
far trionfare la ragione e la verità ; che scor- 
ra franco pel mondo fisico , morale , e politi- 
co ; che vibri sentenze , enuncii grandi veri- 
tà , sparga massime forti e sublimi ; e s* in- 
fervori e si accenda e si mostri commosso di 
ciò che dice; il suo discorso sarà vibrato, 
rapido , e pregno di cose che sviluppandosi 
con impeto entrano nell’ anima di chi ascol- 
ta , e vi lasciano orme vive e profonde , sì 
che ne rimane come colpita ed attonita . • 

Le circostanze del temperamento, dell’e- 
tà , dello stato di chi parla o scrive , danno 
anche un carattere particolare , ed una qua- 
lità più decisa allo stile. Quindi i diversi ge- 
neri di esso ; il veemente , come quel di De- 
moslene ; il $oav+, come quello d’ Isocrate; 
il copioso e fluido , in cui tanto domina Ci- 
cerone ; il breve e conciso , come quel di 
Sallustio ; il secco che si ascrive a Fronto- 
ne , il pingue e florido , in cui tanto lussu- 
reggia Plinio ec. (i). 

( 1 ) Macrob. I. V. c. », 
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Ad ogni modo però la diversa natura de' 
vocaboli e delle frasi , il carattere dell’ espres- 
sione, 1* indole varia e 1' uso degli aggiunti, 
de’ traslati , delle figure , 1’ andamento e la 
tessitura dei periodi , le modificazioni del nu- 
mero e dell’ armonia ec. indipendentemente 
dalle qualità essenziali e filosofiche , ci daran- 
no uno stile cfie dee riconoscersi per lavoro, 
tutto dell’ afte. Quindi diremo , che dove 
1’ espressione , oltre all’ essere conforme al 
Soggetto , sia anche giusta , precisa , chiara, 
e d’ una certa brevità che nasce dalla preci- 
sione , e non distrugge la chiarezza ; dove 
la struttura de’ periodi sia regolare , e 1’ ar- 
monia sparsa in ciascuna parte di essi non 
sia viziosa , non mai soverchia , non affetta- 
ta , non uniforme ; dove il collocamento del- 
le parole e delle frasi sia opportuno , e l’au-r 
damento de’ periodi sia facile nè mai sforza- 
to ; e dove queste qualità in certo moda 
grammaticali sieno incorporate colle grazie e 
coi colori che la natura dqlle cose richiede , 
si avrà il buono stile oratorio. 

Per lo stile oratorio sacro però non deb- 
bono mai negligersi gli avvisi da noi dati 
tratto tratto nel decorso delle nostre lezioni. 
L’oratore , dico Quintiliano (i) , volendo 

{.) l, mi. c. \ 
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fs$er grave ed utile non deve curarsi sover- 
chiamente delle amenità e leggiadrie delio sti- 
le. Non va mai scompagnata da uo vantag- 
gio reale la vera eloquenza. Se dunque mol- 
to più grave e più utile esser dee l’oratore sacro, 
non potrà qiai soffrirsi ipdui 1’ eccesso de’bel- 
letti , e de’ profumi. Non si vuoi dire con 
ciò che il suo stile esser, debba disadorno e. 
negletto. 1 sodi ornamenti fanno an*i il no- 
bil corredo d’ una maschia eloquenza. Si con- 
danna il parlare troppo lisciato , il largheg- 
giar soverchio in pompe , in fiori e frasche. 
La parola di Dio , come più volte si è av- 
vertito , dee portare il caratteri della maestà, 
della dignità, e del decoro. Ove ella andas- 
se vestita di zerbineschi abbigliamenti , per- 
derebbe la forza ed efficacia sua propria > e. 
diverrebbe parola puramente umana.- 

Si eviti bens\ quanto più si possa lo sti- 
le gonfio , il freddo , il languido lo stenta- 
to , il legato, il duro , il prolisso , stili sem^ 
pre viziosi in qualunque genere di eloquen- 
za. Chiamo gonfio lo stile , se sotto espres- 
sioni piene, turgide , grandisonanti racchiu- 
de poche idee , e .poco o nulla importanti ; 
freddo , se eccita delle impressioni deboli , 
spossate , lontane nell’ animo di chi ascolta , 
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onde questi non si commuove punto y ma 
resta come intorpidito , ed in una situazione 
uniforme : languido , se rappresenta idee po- 
co sensibili , le quali perciò debilitano il mo- 
vimento e la forza della fantasia , e ritarda- 
no la celerità delie proprie idee nell* uditore 
per livellarle alla locuzione di chi parla , on- 
de quegli viene a provare quel difetto di for- 
za che vien detto languore ‘ stentato , se rap- 
presenta idee poco ordinate , e 1* enuncia con 
poca chiarezza , e fa uso di espressioni 
che danno luogo ad altre idee piò importan- 
ti , Cosi che quelle di chi parla sono me- 
no rapide delle idee di chi ascolta ; liga- 
to , se le idee che esprime , sono unite qua- 
si a forza , e con nessi grammaticali e pe- 
danteschi piuttosto che con naturali e logici; 
onde produce nell’ uditore un vacillamento, 
una distrazione che affanna e disgusta ; du- 
ro , se presenta un intralciamento d’idee po- 
co connesse , collocate a forza , inutili , e ta- 
lora anche contrarie al fine proposto , e che 
vengono espresse con parole malcombinate e 
senza scelta. Allora chi ascolta dura difficol- 
tà e resistenza a progredire francamente nel 
cammino che si vuol fargli percorrere. 

Lo stile diffuso , contrario al pieno e pre- 
ciso , è quando per riempiere il circolo del 
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periodo , o per eguagliarne i membri , vi si 
fanno entrare delle circonlocuzioni, degli epi- 
teti , delle, incidenze superflue. Egli è pro- 
prio di questo stile lo stemprare e dilavare 
il pensiero in una folla di parole, l’indebo- 
lirlo estendendolo , l’ involgerlo in un ammas- 
so d’ idee accessorie ed inutili , 1’ oscurarlo , 
il confonderlo , sia allontanandone i rapporti , 
sia rendendoli equivoci . Quindi la lentezza , 
la debolezza , e sovente 1’ ambiguità , e l’o- 
scurità sono i vizj compagni di questo stile. 
Lo stile prolisso si avvicina al diffuso, ma 
non è lo stesso . Poiché mentre questo si e- 
stcnde come in superfizie , sopra idee accesso- 
rie e superflue; il prolisso procede lentamen- 
te , ed avanza a grande stento per mezzi ed 
intervalli stucchevoli , d’ induzione in indu- 
zione , di conseguenza in conseguenza , e 
stanca il pensiero condannandolo ad una pe- 
nosa lentezza . 

Anche lo stile soverchiamente secco e in- 
terrotto è da fuggirsi . Egli è simile , dirò 
così , al linguaggio d’ un asmatico . È come 
un ammasso di piccole frasi spezzate , la di 
cui andatura stanca ed affanna . 

Quando 1’ oratore sacro eviterà questi 
vizj , ed osserverà le leggi da noi accennate 
di sopra riguardo allo stile oratorio , acco- 

ì o 
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modandole alla elevatezza o alla semplicità 
dei suo soggetto , poco gli rimarrà a fare 
per conseguire il suo fine . Egli sa che non 
tutti i lavori della eloquenza sono del me- 
desimo genere , e che non sono di egual na- 
tura gli argomenti , che in ciascuno .si trat- 
tano . Nel genere encomiastico si permette il 
fiorito e leggiadro , ma pure con sobrietà e 
moderazione - Nelle prediche poi , nei ser- 
moni , nei ragionamenti .istruttivi si richiede 
più di gravità e semplicità . In qualunque 
genere, scrive il Noghera (i) , si osservino 
le regole del ben dire , e si proporzioni 1 J e- 
leganza alla natura del soggetto; ma le ora- 
zioni sacre, e le prediche non sieno inai pre- 
diche ed orazioni di muschio. 

LEZIONE XVIII. . 

\ 

Qual genere d’ eloquenza debba preferire 
V oratore sacro. 

i 

Son troppo note le vicende de’ predicato- 
ri intorno alla censura , alla quale vanno sog- 
getti sul loro merito e sul loro valore , e ri- 
guardo alla differente fortuna che incontrano 

(1) Della moderna eloquenza saera. 
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presso i popoli. Lo stesso oratore die piace 
ai dotto , non piacerà all’ uom popolare ; que- 
gli clic riscuote plauso dal sapiente , non sa- 
rà approvato dai doltorclli . Questa diversità 
di opinioni nasce generalmente dall’ abuso e 
dalla degenerazione di questo sacro nobilissi- 
mo ministero : Quando la parola di Dio si 
travolge a pompa efimera , ogni uomo si cre- 
de in dritto di criticarla , e il frutto che se 
ne coglie, è il dire liberamente ciò che se 
ne pensa . . 

Distingueremo , come si ò fatto altrove, 
1’ uditorio cristiano in tre classi , dotti , sac- 
centi , e popolo . Per dotti intendo qui i dot- 
ti dell’ oratoria , non i volenti giureconsulti , 
i valenti medici, i matematici, i filosofi, i 
naturalisti , i chimici , ec. Intendo i fini co- 
noscitori ed cspefti che penetrino lo spirito 
e l’indole della eloquenza. Saputelli chiamo 
quei che avendo appena uno spruzzolo della 
dottrina che qui richiedcsi , vanno in cerca 
soltanto di squisite parole , di galanti pensie- 
ri, ed’ altri ghiribizzi di moda . Costoro co- 
me hanno bambinesco il palato , cosi si pa- 
scono soltanto d’ un certo dolce non sostanzio- 
so , che pure essi da loro pari eliiarpar so- 
gliono buon gusto . Comprendo finalmente col 
vocabolo popolo tutti quei clic nulla brigan- 
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dosi di regole di dire , e di magistero di e- 
loquenza , nuli’ altro seguono nei loro giudi- 
zìi die il naturale conoscimento e i movimen- 
ti del proprio cuore . Gli eruditi in altre 
scienze o entrano nel popolo , giudicando col 
senso e lume naturale ; o si faranno del nu- 
mero de’ saccenti , ove abbiano lo stesso ge- 
nio e gli stessi caratteri. 

Quell’ oratore che ami di avere una pro- 
sperevole fortuna nella sua predicazione , dee 
porre gli occhi e la mente al popolo , non ai 
dotti , non ai saccenti . 

I dotti per 1’ ordinario sono bea pochi; 
e poi questi pretendono che 1* oratore si uni- 
formi alle loro idee particolari , ed al loro ge- 
nio variante sempre nè sempre giusto. La 
greggia dei saputelli sarà più numerosa, ma 
a questi il cervello vola , e gli orecchi pru- 
riscono . Per contentare costo.ro dovrebbe c- 
gli saltellare da frasca in frasca , c mostrar 
soverchia dilicatura di stile, e squisitezza stu- 
diata di parole con grave danno della eloquen- 
za solida e maschia. Il popolo debbe esser 
P oggetto principale delle sue cure . Questo 
è assai più numeroso , ed è molto riguarde- 
vole , perchè comprende persone innumerevo- 
li d’ ogni condizione , merito , e grado . Se 
non ha egli 1’ intelletto perfezionato dall’ ar- 
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te al ben dire , non 1’ ha neppure guasto da 
prevenzioni , nè gli manca la ragione al ret- 
to discernimento . Ed è anche il più confor- 
me di sentimenti , come quello che tutto gui- 
dar si lascia dai movimenti del cuore . Que^ 
sta è la forma della eloquenza vera , e nou 
solo lusinghiera delle orecchie , ma domina- 
trice degli animi umani . Non è però che si 
voglialo castigar del tutto i dotti e i dotto- 
relli . I dotti debbono servire all’oratore di 
freno ond’ egli non trascorra a procacciarsi 
favor popolare con modi assai ignobili e scon- 
venevoli . E riguardo ai saputelli , non è pec- 
cato che loro soddifaccia di quelle cose che 
dan piacere , e che sono indifferenti al sostan- 
ziale della eloquenza • 

Domanderete forse: questo dir popolare 
in che consiste ? In tutto ciò , vi rispondo , 
eli’ è bello e buono , giacche lutti al buono, 
e al bello sono portati naturalmente , purché 
non esca dalla sfera della comune capacità . 
Volete che mi spieghi meglio ? Eccolo . Sa- 
rà popolare un dire immaginoso senza sva- 
gare e confondere 1’ immaginazione , un dir 
pulito senza affetazione , penetrante senza sot- 
tigliezze, grandioso senza gonfiamento, nuo- 
vo senza stravaganza , semplice senza bassez- 
za : sodezza e verità nei ridessi e nelle ragio- 
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ni, vivacità e scioltezza nella locuzione , na- 
turalezza e varietà nelle figure , sagacità e 
discrezione nel costume, delicatezza e veemen- 
za negli affetti , niente languido , niente in- 
tralcialo , niente oscuro . Con questo linguag- 
gio multiplice voi parlerete alla fantasia , al- 
1’ intelletto , ed al cuore di tutti , e ne avre- 
te plauso e profitto . Non vi lasciate sedurre 
dal vocabolo moda , mostrando una servii 
compiacenza al cosi detto gusto dominante . 

moda e ’l capriccio sonò variabili e sog- 
getti ad infinite vicende . La verità e il buon 
senso mantengosi sempre fermi e inalterabili, 
e sou dessi die costituiscono il gusto univer- 
sale dell' uman genere , che vanta un vero 
diritto di autorità degno d’ essere rispettato . 
La forma di eloquenza da me esposta, è 
e sarà sempre d’ un gusto universale , nè mai 
soggetta alla variabilità delle mode . 

Sarà poi ben lucile , dietro ciò che si è 
detto, il conoscer 1’ inganno di que* dicitori 
che mentre predicano alla carlona , e parlano 
un linguaggio rozzo, negligente, plebeo , si 
danno a credere esser questa 1* eloquenza po- 
polare : Io predico Cristo nudo , disse una 
volta un di questi declamatori infelici , cre- 
dendo di giustificare il modo goffo, neglet- 
to , trascuralo , scempiatissimo che teneva nel 
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predicare , ma fuvvi chi gli rispose : conten- 
tati di lasciarlo nudo , anzi che fargli sì 
brutti sconci con cotesto tuo dire . 

Si aspetterà forse taluno che io qui fac- 
cia parola di quei predicatori fallatici , rivoli 
tuosi , ignoranti che si deliziano di pie favo- 
le, di racconti strani, di miracoli che non 
furon mai; che stravolgono, svisano, diffbr- 
mano Scritture, Vangelo, Padri, Teologi; 
che illudono la pia credulità a danno della 
ragione c della fede ; che portano negli spi- 
riti deboli il terrorismo e la disperazione col- 
le orride ubbie , e colle minacce furenti, co- 
gli urli da indemoniati, colie immagini spa- 
ventevoli di serpi , di flamine , di cpuipustio- 
nq , di versiere, di diavoli , ec. ( poiché an- 
che questa si crede dai balordi suppellettile 
d’ eloquenza popolare ) . No , io non voglio 
pronunziar nulla contro costoro . Dirò sol tan- 
to che a me non piace 1’ indifferenza de’ Mi- 
nistri superiori della Chiesa, che invece d’in- 
timare silenzio eterno a codesta razza insen- 
sata e maniaca , la lasciano schiamazzare e 
spropositare- a suo talento (i). 

(r) Dovrebbe osservarsi rigorosamente ciò che 
prescrisse a tal proposito il Concilio di Laterauo , 
tenuto sotto il Pontificato 'di Leon X. « Poiché mol- 
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LEZIONE XIX. 

Del Piano d* un Discorso . 

La parta più essenziale , e la prima di 
cui debba occuparsi un oratore , è certamen- 
te la formazione del piano de’ suoi discorsi . 

« ti non insegnarlo predicando la via del Signore , e 
« non ispiegano la morale dell’ Evangelo , ma piut- 
« tosto inventano molte cose per ostentazione , ac- 
« compagnano ciò che dicono !con gran movimenti , 
u gridando molto : perchè azzardano in pergamo de’ 
« miracoli finti , delle storie apocrife e affatto scan- 
« dalose , che non sono munite di alcuna autorità , 
« e che non hanno nulla di edificante ; noi ordinia- 
« mo che per T avvenire clierico alcuno secolare o 
« regolare don sia ammesso alle funzioni di predica- 
« lore , se non sia stato innanzi esaminato su i suoi 
« costumi , su la sua eia , sulla sua dottrina , pru- 
« denza , e probità ; e se non si pruovi eh’ ei meni 
« una vita esemplare , e se non ha l’ approvazione 
« de’ suoi superiori in debita forma e per iscritto. Do- 
« po essere stati cosi approvati , eh’ essi spieghino 
« ne’ loro termini le verità del Vangelo , secondo i 
« sentimenti de’ SS. Padri; che i loro discorsi sie- 
« no animati dallo spirito delle divine Scritture ; che 
si applichino ad ispirare 1’ orrore del vizio , a fa- 
ll re amar la virtù , ad insinuare la caritù degli u- 
' k ni verso gli altri , e a non dir nulla di contrario 
« al vero senso delle Scritture , cd alla interpetra- 
u zioue de’ Dottori Cattolici. « 
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Laboriosa e difficile in se medesima ha ella 
ancora la maggiore influenza sul successo del- 
le produzioni oratorie . Il piano dee aprire un 
campo vasto e fecondo alla eloquenza . Se es- 
so è troppo circoscritto , ci menerà fuori del- 
la materia , in vece di tenerci fissi nel cen- 
tro del soggetto . È però necessario che 1’ o- 
ratore lo mediti e lo esamini con tutta la pos- 
sibile diligenza : più sarà meditato e discus- 
so il pianò , più sarà ordinato e regolare il 
lavoro . 

Alcuni riprovano il metodo delle divisio- 
ni, nel discorso. Noi al contrario sosteniamo 
eh’ egli è necessario ed utilissimo . Le divisio- 
ni lungi dal rallentare la rapidità de’ movi- 
menti oratorii , non fanno che dirigerli con 
più di regolarità , e di governali con leggi 
certe e sicure . Il genio ha bisogno d’ esser 
guidato nel suo cammino . Il genio è sem- 
pre più fermo e più grande ove marcia con 
ordine , rischiarato dalla ragione , e diretto 
dal gusto . L’ uditore che non sa dove deb- 
ba esser condotto , è di leggieri distratto; ed 
è appunto il piano e la divisione del discor- 
so che ne fissano 1’ attenzione , e lo attacca- 
no a ciò che l’oratore vuol dirgli , come me- 
glio farem conoscere in altro luogo * 
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Nel piano si richiede chiarezza , preci- 
sione , e nettezza . Se esso è oscuro , malcon- 
cepito, indeterminato, vi sarà nelle prove 
una confusione inevitabile , una defatigante 
divagazione , un movimento senza progresso. 
Gli oggetti non saranno ordinati e distinti , 
e gli argomenti , in vece di prestarsi un mu- 
tuo appoggio , ed una forza correlativa , si 
confonderanno , s’ incrocicchieranno Fra loro, 
c quindi il discorso diverrà oscuro e caotico. 

L datore cristiano dee evitare princi- 
palmente i piani appoggiati ad una singola- 
rità sofistica , ad un 1 antitesi sterile , ad un 
paradosso sottile . Dovrà, anche tenersi lon- 
tano da quei che non sono nè troppo natu- 
rali per essere con facilità ritenuti dall’ udi- 
tore , nè assai importanti per meritare il dirit- 
to di essere accolti., e che non presenteran- 
no che- una vana astrazione senza interesse . 
Sono ancor da fuggirsi quelle suddivisioni 
simmetriche fra le due parti del discorso, le 
quali formano una opposizione puerile egual- 
mente indegna e d’ un’arte sì nobile, e d’ 
un ministero sì augusto . Si evitino questi di- 
letti brillanti , e sia il piano semplice , ra- 
gionevole , e giusto . Allora le pruove saran- 
no luminose e ben distinte , e quindi s’ im- 
primeranno facilmente nella memoria degli 
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uditori , i quali se conservano viva la rimem- 
branza di ciò che hanno ascoltato , rendono 
alla eloquenza il più bello di tutti gli omag- 
gi ; poiché il miglior discorso è sempre quel- 
lo che l’uditore ritiene più felicemente , 

Nella distribuzione del piano bisogna os- 
servare , come avverte Maurjr , una grada- 
zione che assicuri ed aumenti sempre più 
l’ interesse de’ fatti , la progression delle pruo- 
ve , la forza del ragionamento , e la veemen- 
za de’ movimenti oratorii . Egli è difficile ed 
anche raro il fare tutte le parti d’ un discor- 
so eguali in bellezza , poiché esse non of- 
frono quasi mai le medesime risorse alla im- 
maginazione dell’ oratore . Ma 1’ ultima 1 se 
il soggetto vi si presta , debb’ essere la più 
importante . 

Questo è il metodo de* grandi oratori fran- 
cesi . Tra noi al contrario l’ultima parte vien 
considerata per nulla . Essa riducesi per 1* 
ordinario a pochi periodi di lieve forza , e 
termina per lo più senz’ alcuna perorazione 
eloquente . Dovrebbero considerare i nostri 
oratori sacri che 1’ eloquenza cade sempre 
più quando ella cessa di elevarsi , L’ interesse 
del soggetto debb’ essere progressivo ; e bi- 
sogna riserbar per ultimo l’ uso delle ragio- 
ni più ttiQufaati , e de’ sentimenti più pate- 
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tici . Cicerone n’è un grande esempio : egli 
ne’ suoi piani serba una marcia sempre favo- 
revole all 1 accrescimento delle sue pruove , e 
fa sempre de’ nuovi sforzi a misura che avan- 
za nelle difficoltà della sua materia . E per- 
chè non dovrem noi togliere una volta un 
tale abuso , rettificare il piano de’ nostri di- , 
scorsi , e distruggere affatto quest’ altra cau- 
sa della inferiorità de’ nostri agli oratori fran- 
cesi ? 


LEZIONE XX. 

Regole per la condotta di ciascuna parie 
dell ’ Orazione . Esordio . Proposizione . 

6 

Ogni opera per esser completa aver dee 
un principio , un mezzo, un fine . Cosi nel 
discorso oratorio vi sarà un esordio colla sua 
proposizione ; quindi seguiranno le prove del- 
la proposizione ; e finalmente la conchiusio- 
ne, qualunque sia, che raccolga ciò che si 
è detto , o avverta almeno essersi detto ciò 
che doveva dirsi. 

Poche cose dirò dell*, esordio . Rammen- 
terò prima di tutto il grande avviso di Cice- 
rone , che nulla è più importante per 1’ o- 
ratore quanto il rendersi favorevoli gli ascoi- 
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is- 
tanti : nihil est in dicendo maius quarn 
ut faveat oratori is qui audiet (i) . E 
sebbene sia questo 1’ oggetto di tutte le 
parti del discorso , dee esserlo specialmen- 
te e sopratutto dell’ esordio . Ad ottener 
questo fine richiedesi principalmente die 1' e- 
sordio sia modesto . La modestia dà gran ri- 
salto al talento e alla virtù , e concilia mi- 
rabilmente a cbi parla la benevolenza, la stima, 
c 1’ attenzione di cbi ascolta . L’ amor proprio 
dell* uditore è assai dilicato e facile ad irri- 
tarsi , se colui che vuoi dargli delle lezioni 
assuma tosto un’ aria magistrale , un tuono 
imponente , ed il linguaggio della vanità e 
dell’ orgoglio . L’ oratore sacro principalmen- 
te dee guardarsi da questo vizio, come me- 
glio farò altrove avvertire . 

A preparar gli ascoltanti ad udire con 
attenzione ciò che dovrà dirsi , gioverà anche 
che V esordio sia ingegnoso . Con tal voca- 
bolo non intendo dire che debba essere sfa- 
villante soverchiamente per isclierzi di spiri- 
to , e per istudiati artifizj d’ una bizzarra im- 
maginazione . Si pretende bensì , giusta l’av- 
viso di Cicerone, pieno di gravità, di mae- 

(i) De orat. i, a. 
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sta , e condito in modo che dia buona opinio- 
ne del genio e del buon senso dell’ oratore; 
che annunzii bene ciò che dee seguire , cbé 
piaccia a chi ascolta, e lo mova a desiderio 
di udire attentamente . Quindi lo stile dell* e- 
sordio non dee essere troppo acuto e ristret- 
to , ma ampio , maestoso , soave ed ornalo 
di leggiadria e di grazia . 

Inoltre 1* esordio dee essere proporzio- 
nato all’estensione del discorso. Non si por- 
rà la testa di un pigmeo sulle spalle d’ un 
gigante , nè quella di un gigante sul collo 
d’ un pigmeo . E se dovesse mancarvi la pro- 
porzione , meglio sarebbe che fosse brevissi- 
mo piuttosto che troppo lungo. Nulla più di- 
sgusta e rincresce all’ uditore quanto 1’ aspet- 
to d* una lunga dissertazione . Perciò i mae- 
stri deli’ arte prescrivono concordemente la 
brevità come un carattere essenziale all’ e- 
sordio . 

E vogliono ancora che esso sia tratto dal 
fondo istesso del soggetto , e che sia tutto 
proprio del medesimo . Quindi condannano 
come viziosi gli esordj che non sono connes- 
si coll’ orazione , gli esordj triviali e comu- 
ni , che possono adattarsi a qualunque di- 
scorso ; appunto come le ricercate di fantasia 
che fanno da principio i sonatori , le quali 
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,possono servir d’ entrala a qualunque azion 
musicale . 

Si è detto molto sulle varie specie di e- 
sordii. Io mi restringo a ricordare, che in tut- 
ti i sermoni , in tutt’ i discorsi indirizzati a- 
gli uditori di sangue freddo , che si mostra- 
no tranquilli , e come nell’ equilibrio delle lo- 
ro passioni , 1’ esordio dee farsi per via d’in- 
sinuazione . Un oratore che in tal caso uscis- 
se strepitosamente alle prime parole, somi- 
glierebbe , dice Cicerone , ad un ubbriaco nel 
mezzo d’ una compagnia d’ uomini digiuni : 
ebrius inter sobrios . Quando poi un viva 
dolore , una grande allegrezza , o una violenj- 
ta indignazione è nel cuore degli ascoltanti , 
può 1’ oratore cominciare rumoreggiando col 
far uso dell’esordio che col termine dell’ar- 
te si dice esordio ex abrupto . 

All’ esordio va unita naturalmente la pro- 
posizione , ovvero 1’ esposizione dell’ oggetto 
e del fine propostosi dall’ oratore . I carat- 
teri principali della proposizione esser debbo- 
no la chiarezza , la precisione , e la brevità. 
E superfluo il renderne le ragioni: sono esse 
troppo evidenti per se medesime . Dietro la 
proposizione viene la divisione , quand’ ella 
abbia luogo. Noi ne parleremo in altra lezione: 
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Confermazione . Perorazione . 

La confermazione o prova è sempre la 
parte essenziale e indispensabile del discorso; 
e la prima regola dell’ arte di persuadere è 
il dare a ciò che si afferma , o il togliere a 
ciò che si nega , il carattere di verità , di cer- 
tezza , di verisimiglianza . Si studii 1* orato- 
re sacro di soddisfare pienamente a questa par- 
te: Fugga però il vizio comune a molti, di 
provare ciò eh’ è accordato dall’ uditorio . 
Questa sarebbe una oziosa declamazione . 

Quanto alle forme d’ argomentazione , 
delle quali è suscettibile la prova oratoria , 
essa non ne rigetta alcuna , ma le maschera 
tutte, coprendole, per così dire, cogli ab- 
bigliamenti della eloquenza . Non già che al- 
V oratore non sia talvolta permesso di strigne- 
re i suoi argomenti ; ma d’ ordinario un di- 
scorso, in cui l’asprezza dell’ argomentazione 
non fosse temperata dalla eloquenza , ribut- 
terebbe 1’ uditorio avanti di convincerlo . É 
dunque necessario l’ornare le forme logiche, 
animarle colle pitture oratorie, svilupparle 
coll’ amplificazione , rivestirle degli ornamenti 
d J uno stile figurato , in modo però di lasciar- 
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ie sentire, e non mai snervarle. Esse allora 
daranno all’ eloquenza una struttura ferma , 
solida , regolare . Un corpo disossato non è 
che un ammasso di carne : lo stesso sarebbe 
dell’ eloquenza a cui una logica austera non- 
prestasse appoggi e consistenza . 

Non basta che 1’ eloquenza dia dei nu- 
trimento , del calore , e del brio alla logica, 
e celi sotto la ricchezza d’ un ornamento in- 
dustrioso 1’ aridità e rigidezza d’ una stretta 
c rigorosa argomentazione; ma conviene anco- 
ra che abbia cura di diversificarne le forme. 
Questo precetto è di Cicerone: e ne appor- 
ta la ragione, dicendo che l’uniformità in tut- 
te le cose è la madre della sazietà : nani iti 
omnibus rebus sinùlitudo est saùetalis mater. 

Finalmente giova avvertire » che sicco- 
me if £ 1 pergamo nou si tratta di convincere 
solamente 1’ uditorio , ma di persuaderlo ; e 
non si tratta di lasciare negli spiriti prove di 
verità teologiche , ma profonde impressioni di 
verità morali , cosi i più forti ragionatori in 
quel genere non sono sempre i più eloquenti. 

Si preferisca ordinariamente 1’ entimema 
al sillogismo . Non bisogna dilungarsi in co- 
se generali , o manifestamente vere . Se gli 
uditori sono idioti e ignoranti , non possono 
giudicare sV facilmente delle proposizioni ge- 
li 
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aerali , se non hanno un' immagino sensibile, 
la quale può sorgere soltanto dalle particola- 
ri . Se son ostinati e maliziosi , molto meno 
si lascian movere dalle proposizioni generali 
che non sogliono far gran colpo . L’ entime- 
ma al contrario, senza andar divagando entra 
particolarmente nella materia che trattasi , e , 
perciò apre subito la mente dell’ uditore , e 
Vi s’ insinua con piacere . 1/ uditore appena 
intende il principio dell’argomento, va die- 
tro a quello , e da se stesso ne deduce la con- 
chiusione . È perciò che Aristotele scrisse ; hoc 
enim , ut vere dicam , omnium probationum 
plurìmum vaici ( i ) „ 

Nell’ eloquenza del pergamo , die ha per 
oggetto l’utilità comune, dove trattasi prin- 
cipalmente d’ interessare e commuovere , la 
perorazione è una parte essenzialissima , co- 
me quella che dà l’ultima impulsione agli 
spiriti , che move la volontà , e determina 1” 
inclinazione dell’ uditorio . Quindi debb’ es- 
sere energica, insinuante, commovente. Vi 
si debbono sfiorare le somme cose, richiama- 
re i punti importanti , e dare a ciascuno di 
essi la maggior forza , e la minore estensio- 
ne che sia possibile : ut memoria , non ora- 
ito renovata videatur . Vi si debbono mar 

(ì)t Rbet. 1. *, 
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tieggiar gli affetti, sì che ciascuno degli u- 
dilori rimanga penetrato di orrore , di com- 
punzione , di fiducia, di speranza ec. secon- 
do la natura degli argomenti . Ciò però dee 
farsi senz’ artifizio e senza stento. L’animo 
non si trafigge già con voce sdolcinata, come 
fanno alcuni , c con istudiatc maniere , ma 
colla forza vittrice delle grandi verità annun- 
ziate da uno spirito vivamente commosso . Se 
non è r entusiasmo e lo zelo che detta e pro- 
nunzia queste perorazioni , non ottengono ve- 
run effètto . Non ogni uomo , nè ogni uomo 
eloquente vi riesce . 

LEZIONE XXII. 

Della mozione degli affetti. 

Non v’ ha dubbio che se v’ è parte nel 
discorso , in cui l’ eloquenza faccia pruova 
migliore del suo, potere, è appunto la pate- 
tica ossia la mozion degli affètti . Poiché non- 
basta , come altrove si è avvertito , convin- 
cere 1* intelletto di chi ascolta , si dee anche 
principalmente movere la volontà e piegarla 
dove si vuole . Ciò non può ottenersi se non 
si sappian destare i convenienti affetti . Si 
disse fin dal principio ( Lez. II. ) , che P e- 
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loquenza sacra può aneli* essa eccitar con pro- 
fitto alcune passioni , anzi dee farlo quante 
volte le circostanze lo esigono , e la natura 
dell* argomento ne fa sentire il bisogno . Nel- 
la perorazione sopratutto , come pocanzi ab- 
biamo accennato ( XXI. ) , si dee dar luo- 
go alla mozion degli affetti , essendo ' quella 
destinata a dar gli ultimi impulsi allo spiri- 
to degli uditori, e a determinarne 1* inclina- 
zione , onde debb* esser viva, energica, com- 
muovente . Noi qui' non faremo che esporre 
brevemente le diverse maniere onde muover 
gli affetti principali, quelli cioè che all’ora- 
tore sacro occorrerà più spesso di dover ec- 
citare . 

11 primo , come ognun sa , e forse quel- 
lo cui tutti gli altri si possono facilmente ri- 
durre , è 1’ amore . 11 mezzo di accenderlo 
è quello sopralutlo di esprimere con vivezza 
e con forza i pregi e le qualità della perso- 
na o della cosa per cui vogliamo destare in 
altri 1* amore . E siccome la gratitudine e la 
speranza molto valgono eziandio a conciliar 
questo affetto , cosi giova l’esporre anche i 
benefizj che dalla persona da amarsi si saran 
ricevuti, ed i vantaggi che in seguito se ne 
potranno ottenere . Così volendo l’oratore sa- 
cro eccitar 1’ amore verso Dio , dipingerà vi- 
vamente la di lui bontà infinita , per quanto 
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f 1 umana ragione ne sarà suscettibile , e le 
altre perfezioni degne tutte, d’ essere amate , 
e i benefizj immensi cbe abbiam da lui rice- 
vuto e che riceviam di continuo , c quei cbe 
immancabilmente in noi debbon derivare dal- 
1* amarlo ec. L’ odio al contrario si desta rap* 
presentando i vizj e le imperfezioni della per- 
sona o della cosa che vuol essere odiata ; i 
danni che reca per se medesima, 1’ impossi- 
bilità d’ ottenerne alcun bene . Cosi se voglia- 
si ispirar 1’ odio contro il peccalo , si mostre- 
rà la bruttezza e la deformità di esso, gl’in- 
finiti mali cbe cagiona all’ anima , e le scia- 
gure eterne principalmente cbe riguardano la 
vita avvenire . E per rendere abbominevole 
il mondo si esporranno gli artifìzj inganne- 
voli ed insidiosi ond’ esso suol perdere gli 
uomini , i modi tirannici co’ quali tratta i 
suoi seguaci , le dure leggi cbe impone , le 
perfìdie , i tradimenti , le ingiustizie cbe usa 
ordinariamente con tutti . 

Il timore s’ insinua mòstrando la gran* 
dezza d’ un pericolo o d’un male imminen- 
te , e l’inutilità o insufficienza de’ mezzi qua- 
lor non si adoppino a tempo per ripararlo . 
Così se vogliasi infondere nell’ animo degli 
ascoltanti il timore della divina giustizia , e 
delle pene riserbate ai malvagi nell’ altra vi- 
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ta , si esponi con energia e con forra 1* or- 
rore del precipizio cui s’ inoltra uno spirito 
traviato , la facilità onde può andarvi a ca- 
dere se non apra gli ocelli sopra se stesso , 
e non sia pronto a ritirarsene : si farà cono- 
scere quanto sia, presumibile che nel colmo 
della sua collera un Dio irritato lo colpisca 
d’improvviso in mezzo alle sue aberrazioni» 
come Dio stesso minaccia » e quindi la di lui 
irreparabile ruina . La speranza al contrario 
si desta esponendo la facilità d’ ottenere il be- 
ne, che si desidera , o di evitare il mal- che 
si teme , e mostrando come gli attributi del- 
la persona da cui il bene dee derivarci » i- 
spirano per se medesimi questo affetto . Co- 
si ad eccitare nell’animo de’ peccatori la spe- 
ranza d’ ottener da Dio il perdono alle loro 
colpe , si mostrerà ad essi quanto sia facile 
il rendersi propizio un Dio di bontà e di mi- 
sericordia infinita con una sincera detestazion 
del peccato, si rammenteranno le di lui pro- 
messe, gli esempii della di lui pietà , la com- 
piacenza eh’ ei prova nel ravvedimento e nel- 
la conversion de’ colpevoli . 

Del maneggio felice di questi e d’ altri 
affetti si posson vedere de’ molti esempj ne* 
migliori oratori francesi ed italiani. Il Segne- 
ri principalmente è grande in questa parte. 


Digitized by Googli 



I 


« 

167 

O descriva -egli le minacce (l’un Dio sdegna* 
Jo , o i castighi d’ un Nume vendicatore, o 
le misericordie di un Dio pietoso , 0 le sma- 
nie d’ un peccator moribondo, o i palpiti 
d’ una conscienza proterva , 0 le ingratitudi- 
ni dell’uomo sconoscente, 0 gP invili d’ una 
grazia amorevole, o i contenti d’ una vita bea- 
ta , atterrisce , commuove , consola , rallegra 
P animo dell’ uditore , e nel tempo istesso lo 
persuade , lo trasporta , lo volge poderosamen- 
te ove più gli aggrada .. 

Aggiungeremo qui alcune avvertenze ge- 
nerali su tal proposito , oltre a quelle che 
abbiamo altrove accennate . E prima di tut- 
to non lasceremo di ricordare che il mezzo 
il più sicuro di mover gli affetti è quello d’ es- 
serne noi stessi penetrati . Non è possibile , 
dice Cicerone (*)» che colui che ascolta si 
porti al dolore , all’ odio , all’ invidia , al ti- 
more , al pianto , alla pietà , se P oratore non 
si mostra toccato dai sentimenti che vuole 
ispirare negli altri . Qual è P oratore che pos- 
sa destar la pietà per gl’ infelici , se non la 
sente egli stesso ? Qual è il generale d’ ar- 
mata che farà nascere nel cuor de’ soldati la 
passion della gloria , se egli stesso nou ne sia 

(1) De Orai. L. II. 
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divoralo? Inoltre sarebbe anche ridevol cosa 
se 1’ oratore volesse eccitare un affetto quan- 
do gli ascoltanti non vedessero la ragion suf- 
ficiente di doverlo concepire . Non dee quin- 
di tentarsi di muovere il cuore se P inteliet- 
/ 

to non sia prima convinto che la passione che 
si vuol desiare sia convenevole , giusta , a- 
dattata alle circostanze . Dippiù bisogna guar- 
darsi dal dare a chi ascolta verun annunzio 
preventivo che si voglia entrare nella parte 
patetica , poiché ciò non farebbe che raffred- 
darlo . Meglio è condurvelo insensibilmente, 
e scaldarne le passioni prima eh’ ei se ne av- 
vegga . Fa d’ uopo anche parlare il linguag- 
gio e lo stile che alle passioni conviene , e 
tralasciare qualunque ornamento che possa 
divertir la mente dall' oggetto principale . Po- 
chi argomenti ma efficaci , pochi sentimenti 
ma energici valgono assai più che le artifi- 
ziose eleganze . E siccome i fervidi moti so- 
no poco durevoli perchè troppo violenti , così 
il patetico non dee prolungarsi soverchiamen- 
te ( 1 ). L’ interesse si raffredda quando 1* u- 
ditore vien trattenuto lungo tempo nella me- 


(i) Commiserationem brevem esse oporlct , nihil 
enim lacryma eidos arescit. Cic. ad Heren, lib. a. 
3i. Lo stesso dee dirsi degli altri affetti . 
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desiraa situazione , senza dare alcuna tre- 
gua alla sua sensibilità , ed alcun riposo al- 
la sua coscienza . Si dee anche fuggire 1’ i- 
perbole eccessiva , la declamazione ampollosa, 
e la studiata amplificazione , che mal si con- 
fanno alla mozion degli affetti, poiché tendono 
a spingerli tropp’ oltre , e ad innalzarli al di 
sopra dello stato naturale . 

LEZIONE XXIII. 

Dell' Unzione. 

11 vocabolo unzione incontrasi assai so- 
vente ne' libri che riguardano E eloquenza sa- • 
era , e noi ne usiamo anche spesso nelle no- 
stre lezioni . Quindi è necessario che se ne 
determini l’idea , tanto più perchè non tut- 
ti san formarsela giusta e precisa . Alcuni so- 
gliono confonderla colla mozion degli affet- 
ti propriamente detta , ma tra questa e l’un- 
zione v’ è del divario che bisogna conoscere. 

L* unzione, rigorosamente parlando , non 
è che un genere d’ eloquenza dolce e soave, 
che senza eccitare delle violenti scosse s’ in- 
sinua senza sforzo nell’anima, e virisveglia 
le più tenere e pietose affezioni del cuore . 

È come una serie di sentimenti naturali e 
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toccanti che si spargono per tutto il cammin 
del discorso ; e nel momento che 1* uditore 
li prova, oblia quasi l’oratore , che glieP i- 
spira, crede di conversare con se medesimo, 
o piuttosto d’ assistere in certo modo come 
testimone ad un trattenimento segreto fra il 
suo giudizio e la sua coscienza. L’impres- 
sione che si riceve di questa tenera e viva 
sensibilità si manifesta al di fuori , e ciascu- 
na parola eccita una nuova emozione , ed ag- 
giugne un potente interesse che move e fa 
palpitare le anime buone . Tale appunto è 
1’ eloquenza di F enelon, oratore pieno di soa- 
vità , genio amabile che semina de' bei fio- 
ri in uno stile naturale , melodioso , tene- 
ro , ed insinua l'amore della virtù per mez- 
zo dell’ unzione e della dolcezza ( i ) . 

V’ha chi crede che per movere il cuo- 
re nel modo che abbiamo espresso , adope- 
rar si debba uno stile serrato , una finezza 
ingegnosa , e delle frasi corte o saltellanti . 
Questo è un confondere l’effusione della sen- 
sibilità ossia P unzione col giuoco della frase 
e delle parole . La parsimonia di queste pia- 
ce sovente allo spirito , ma non sempre ba- 
sta a muovere il cuore. Una elocuzione trop- 

(i) Vauycaargues. 
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po concisa allontana 1* unzione , coinè una 
soverchia prolissità la debilita]. L’ oratore che 
aspira ad onorare il suo ministero con que- 
sti grandi trionfi , che le lagrime della pie- 
tà e de’ rimorsi possono solo attestare , dee 
tenersi lontano da questi due scogli . La glo- 
ria di muover le anime è riserbata a chi sa- 
prà tenere questo giusto mezzo . 

Per ben riuscire in tal genere di e- 
loquenza giova moltissimo la lettura de’ li- 
bri ascetici . Il nutrimento abituale che P o- 
ratore sacro trarrà da siffatte opere , lo di- 
spone mirabilmente al linguaggio patetico ed 
insinuante . Il vantaggio che ne riporterà e 
anche sempre sicuro . Poiché non tutti gli 
uomini hanno abbastanza di spirito per com- 
prendere facilmente un’ idea ingegnosa , un 
pensiere sublime, ma hanno tutti un’anima 
capace d’ essere affetta da un sentimento pro- 
fondo ; e gli uditori non sono mai cosi atten- 
ti universalmente come in quegl’ intervalli 
di emozione in cui l’oratore sacro s’insinua 
in tutt’ i cuori per mezzo dell’ unzione , e 
del patetico . 

Le lettere di Fenèlon ; gli eccellenti 
scritti dell’ Ab. Fleury che interessa pel 
suo insinuante candore ; alcune opere di 
Nicole e d$ll’ Ab. JQuguet , ove si ammira 
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lo spirito , la scienza , 1’ amore , 1' accento 
della religione , e tutta la poesia de* libri sa- 
cri ; l’ Imitazione di Gesù Cristo , capo d* o- 
pera di semplicità e di divota eloquenza, il 
più bel libro che sia uscito dalla mano 
dell’ uomo dopo il Vangelo, come si espri- 
me Fonlenelle (i) ; gli scritti di S. Fran « 
cesco di Sales che respirano la pietà la più 
tenera e la più dolce ; ed alcuni libri asce- 
tici italiani , che 1’ orator giudizioso saprà 
discernere , possono contribuire assaissimo a 
fargli acquistare il linguaggio della unzione» 
Anche qui si dee avvertire che quella 
sensibilità superficiale che si arresta agli ac- 
centi della voce senza penetrare sino al fon- 
do dell* anima , è affatto opposta all* emozio- 
ni patetiche . Tutto ciò che viene dal sem- 
plice labro di chi parla, va a spirare nell’o- 
récchio di chi ascolta . L’ affettuzione dei bel- 
lo spirilo nel comporre, e il tuono piagnen- 
te nel recitare non han fatto mai versar del- 
le lagrime . Vi vogliono non simulacra ne - 
que incitamenta doloris , sed luctus verus 
atque lamenta vera et spirantia (a) . 


• (i) Vie de Comcille. 
(a) Cic. Orator. L. a. 
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LEZIONE XXIV. 

Divisione . Passaggi. 

Non sono da omettersi due articoli di 
oratoria che a me paiono di grande impor- 
tanza , la divisione , e i passaggi . È vero 
che le regole , che li riguardano, come quel- 
le di quasi tutti gli oggetti di quest’ arte , 
sono le regole del buon senso , e sarebbero 
superflue se fosse men raro ciò che si chia- 
ma il senso comune . Ma sia per mancanza 
di riflessione , o di aggiustatezza di spirito , 
si vede continuamente che i disprezzatori del- 
le regole , mentre dicono con confidenza che 
il talento non ne abbisogna , provano coi lo- 
ro scritti che pure col talento si ha torto di 
negligerle . 

Conviene , dice Platone , riguardare 
come un Dio colui che sa ben definire e 
ben dividere. E certamente P una e 1’ altra 
di queste due qualità suppone uno spirito , 
che non solo abbraccia gli oggetti in tutta 
la loro estensione , che li penetra a fondo in 
tutt’i punti , che ne concepisce nettamente 
la natura e l’essenza, ma che ancora li ve- 
de in tutti gli aspetti , e no coglie tutt’ i 
rapporti . 
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Cicerone dunque non ci prescrisse un* ar- 
te inutile , quando fece della divisione uno 
de’ precetti del suo metodo : recte habita in 
caussam partitio illustrerai et perspicuam 
totam efficit orationem (i) . La divisione 
infatti mostra all* uditore nel piano del di- 
scorso dei punti fissi per appoggiare la sua 
attenzione , e la sua memoria , e gli addita „ 
la strada die l’oratore seguirà e vorrà per- 
correre prima di giugnere al suo fine « È 
questo non solo un ajuto per P intelletto e 
per la memoria , ma specialmente un sollie- 
vo per l’ attenzione dell’ uditore . Poiché se 
nulla è più afflittivo per un viaggiatore quan- 
to una strada incognita , sulla quale non sa 
mai quanto spazio abbia percorso , nè quan- 
to resti a percorrersi ; nulla del pari è più 
penoso per 1’ uditore quanto un lungo di- 
scorso , di cui non conosce nè P estensione, 
nè il termine ; ed è al contrario un vero sol- 
lievo per chi parla e per chi ascolta il poter 
calcolare i suoi progressi (a) . 

La divisione , che ha per fine il distri- 
buire P argomento , che dee trattarsi , nelle 
sue parti essenziali e distinte , debb’ esser 
breve , intera , e semplice , qualità prescritte 

(i) L. I. de Incent. 

(») Ved. Le*. XIX, 
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Ju Cicerone * e richieste dalla filosofìa . La 
brevità esige che non si ammettano che le 
sole parole necessarie ; ninna circonlocuzio- 
ne , niun ornamento straniero . Contro di que- 
sta regola peccano quegli oratori sacri che 
amplificano in modo la loro divisione, che o-> 
scurano ciò che dovrebbe esservi chiarissimo ; 
che rendono vago o confuso ciò che dovreb- 
be esservi preciso e semplice ; e che dopo 
aver detta la stessa cosa in molte maniere , 
non lasciano negli spiriti che un ammasso o- 
scuro*di parole o di figure . Queste divisio- 
ni laboriose non essendo suggerite dalla na- 
tura , sono il frutto d* una fatica e d’uno stu- 
dio affatto inutile . La divisione che da per 
se stessa si presenta alla riflessione , può es- 
sere, esposta in poche parole; ed avendo i 
punti ben marcati , non richiede per distin- 
guerli un’ analisi metafisica . 

Si ricerca nella divisione 1’ integrità, che • 
da Cicerone vien detta absolutio . Non dee 
omettersi , die’ egli , cosa alcuna essenziale 
all’ argomento , a cui poi vi sia necessità 
di ricorrere per averla obbliata . Questa sa- 
rebbe per l’ oratore una vergognosa mancanza : 
id quod vitiosissimum ac turpissimum est(l). 

Si manca a questo precetto quando in veco 

(i) Ib. iv. 
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d' abbracciare tutta l’ idea del soggetto , non 
se ne presenta che un aspetto solo. Chemì- 
nais , per esempio , nella sua predica dell* 
ambizione mostra eh’ essa fa de' servi , e dei 
tiranni. Questa divisione , dice un critico giu- 
I dizioso, ha il vizio di restringer troppo Pi- 
dea del soggetto. Se nei patto della fortuna 
coli' ambizioso , si facesse vedere ciò eh' es-> 
sa dà , e ciò eh’ essa esige , in questo pia- 
no si vedrebbe la cosa intera , mentre quella 
di C heminais non ne presenta che due aspetti. 

Finalmente nella divisione si richiede la 
semplicità : paucitas , come la chiama Cice- 
rone. Essa consiste nel non prendere per mem- 
bri della divisione che le idee principali e di- 
stinte l'una dall'altra. Può accader nondime- 
no che la divisione manchi di semplicità , ben- 
ché le parti ne sieno distinte ; e ciò accade 
quando 1' oratore divide c suddivide , e fa 
- del suo discorso come un arbore , i di cui 
rami s* indeboliscono suddividendosi , e non 
danno alcun frutto. 

Nel genere oratorio conviene ricordarsi 
che niente tanto colpisce la moltitudine quan- 
to i punti universali . I dettagli moltiplicati 
apportano molestia ed incomodo allo spirito, 
si confondono nella memoria , e non fanno 
sull’ anima che delle impressioni leggiere e 
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fuggitive . L’ abuso delle suddivisioni no» 
n’ esclude però 1’ uso ; e quando lo svilup- 
po del soggetto lo esiga , sono sempre a pro- 
posito . Ma anche allora , dice Cicerone , lar 
semplicità consiste nel non ammettere le su- 
perfluità . Vedete il modello delle suddivi- 
sioni nella predica di ; Massillon sulla morte 
del peccatore, e su quella del giusto, pre- 
dica che a parer mio è il capo d’ opera del. 
pergamo . 

Aggiugnerò ima osservazione , ed b cbe 
la divisione la più ingegnosa , la più Sedu- 
cente per. 1' óratore , lo inganna bene spesso 
se l’ima delle parti riesce feconda, e l’altra 
sarà sterile e non potrà somministrargli che 
dettagli inanimati. In una causa in cui il sog- 
getto ciò esiga , è un male che non ha ri- 
medio. Ma in genere di eloquenza sacra , in 
cui V oratore può scegliere i suoi- soggetti , 
egli mostrerà di non conoscere 1’ arte sua , 
se 1* una delle parti sarà ricca e bella a spese 
dell’ altra, (i) L’eloquenza dee andare crescen- 
do , non dal debole al forte, dal male al be- 
ne , ma dal bene al meglio , dall’ interessan- 
te al più interessante ancora. I principianti per 
mancanza di previdenza si lasciano- abbaglia- 
li) Ved. Lez. XIX. 

ts 
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re dalle bellezze che loro presenta una pri- 
ma parte , e quando arrivano alla seconda , 
il loro soggetto si trova spossato. Altri con- 
tano sulle risorse della loro seconda parte per 
rinforzare la debolezza della prima , e riscal- 
dare cosi 1’ uditorio ; ma non è più tempo , 
se l’ uditorio è agghiacciato , e più non pre- 
sta attenzione. I* uomo destro , meditando la 
sua divisione , prevede , bilancia ciò che può 
dargli ogni parte del suo soggetto. 

Del passaggio ( transitio ) , ossia del nes- 
so o legame d’ un discorso , pel quale le par- 
li del medesimo si attaccano in modo fra loro* 
che formino un tutto continuato, e come un 
corpo solo , poche avvertenze vi sono a fa- 
re. Si sa che i Retori distinguono il passag- 
gio in perfetto e in imperfetto , ossia in quel- 
lo che accenna e quel che si è detto , e ciò 
che rimane a dire , e quello eh’ enuncia sol- 
tanto il rimanente che dovrà dirsi. L’ uno e 
1’ altro è usato dagli oratori . L’ artifizio di 
questi passaggi sembra assai facile; ma pure mol- 
ti non vi riescono ( 1 ) ; e spesso invece di 
avvertir gli uditori di quel che si è già trat- 
ti Boileav, parlando de’ caratteri di Mr.de la Bru- 
nire , soleva dire elre quest’opera era degna della ri- 
putazione di cui godeva ; ma che 1' autore aveva tra- 
scurata la parte la piu difficile dell’arte rii scrivere» 
le transizioni.. 
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tato , e di ciò che dorrà trattarsi , li «aeiia- 
no nella ignoranza o nella incertezza dell’uno 
e dell’ altro. I passaggi debbono essere chia- 
ri , naturali , spontanei , e brevi. Chi ascolta 
dee farli da se medesimo , dee seguire il cam- 
mino del dicitore , e portar con lui il lega- 
me nelle parti del suo discorso. 

LEZIONE XXV. 

Varie specie di componimenti sacri. 

Sermoni o Prediche. 

Sono varie le specie de* componimenti 
sacri. V’hanno i Sermoni o Prediche pro- 
priamente dette , i Panegirici , le orazioni 
funebri , le Omelìe o Istruzioni Pastorali t 
i Discorsi Sinodali ec. Noi crediam suffi- 
ciente per la istruzione de’ novelli oratori sa- 
cri il far conoscere quei delle tre prime specie. 

' In quanto alle prediche gioverà Y avver- 
tire, che ne’ primi secoli del cristianesimo es- 
se non consistevano che nella spiegazione siai 
del vangelo che veniva a leggersi , sia di qual- 
che altra parte della Scrittura , di cui 1* ora- 
tore prendeva un libro tutto intero , o nel 
quale sceglieva i soggetti piu istruttivi e più 
importanti . Quei santi predicatori , dice l' Ah. 
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da chiunque ama assicurare il successo del- 
1* apostolico ministero . 

h* oggetto dell’ oratore ne’ discorsi o nel- 
le prediche è di spiegare i dogmi e la mo- 
rale della religione, ossia tutte le verità spe- 
culative che dobbiam credere , e tutte le ve- 
rità pratiche che dobbiamo eseguire. Intan- 
to non dee tralasciar di combattere , ma sen-' 
za aria di disputa-, gli errori opposti ai fon- 
ti di dottrina che la chiesa insegna, e di ri- 
prendere i vizj contrarii alle virtù cristiane. 
La predicazione, dice S. Agostino (i), dee 
avere tre fini : che la verità sia conosciu- 
ta , che sia ascoltata con piacere , e che 
tocchi ì cuori . Per far conoscere la verità, 
I* oratore cristiano non solamente dee posse- 
dere, come si disse, un gran fondo di scien- 
za, ma dee anche ragionar con metodo, con 
giustezza, con precisione, esprimersi d’ un 
modo semplice , chiaro , naturale , e propor- 
zionato «alla capacità degli spiriti anche i me- 
no intelligenti . Perchè la verità sia ascolta- 
ta con piacere , dee , senza troppo ricercar 
gli ornamenti del discorso, non negligerne al- 
cuno , che conciliando 1’ attenzione dell’ udi- 
tore possa rendere questa verità sempre più 

(1) De Doclr. Chriit. L. <$• 
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amabile ed attraente . Perché la verità tocchi 
il cuore , 1’ oratore dee impiegare quelle no- 
bili e grandi figure, quelle immagini vive e 
toccanti , quello stile grave , patetico e vee- 
mente che movono , agitano, scuotono, tras- 
portano 1’ anima . Ogni discorso che non pro- 
duca questo effetto , non è veramente elo- 
quente . 

.Allorché si tratta d' una verità specula- 
tiva che basta di credere, P oratore dee con- 
tentarsi d'illuminar lo spirito colla solidità 
della istruzione , e di convincerlo colla forza 
del ragionamento , vestendolo nondimeno col- 
la beltà della elocuzione . Ma quando trattasi 
d' una verità di pratica , ossia di costringe- 
re P uditore a fuggire il vizio , ed a seguir 
la virtù , è allora che dovrà egli tuonare, ful- 
minare, portar lo spavento nell’anima, per 
vincere 1' ostinata resistenza de’ protervi , per- 
sottrarli alle passioni che li tengono schiavi , 
e per farne degli uomini totalmente nuovi . 

Al sermone si possono applicare tutte le 
regole che convengono al discorso oratorio 
in generale . Ma il predicatore non dee giam- 
mai ^dimenticare che la verità e la forza del t 

ragionamento , la scelta e la solidità delle pro- 
ve , P istruzione presentata con ordine e con 
metodo, sono le qualità le più essenziali al 
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discorso ; e che per conseguenza non dee tras- 
curare la costruzione del piano , il quale deb* 
be esser chiaro, giusto, ed esatto (i). 

LEZIONE XXVI. 

Orazioni Panegiriche % 

\ * 

Le orazioni panegiriche e la dichiara» 
iione degli eccelsi misteri della nostra re- 
ligione formano come ognun sa , una parte 
principale della scienza del pulpito, che ri- 
guarda il genere dimostrativo . Che anzi è 
questa la prima pruova , a cui sogliono ci- 
mentarsi i giovanetti oratori , e sembra esse- 
re la più conforme alla giovanile fiorente età 
pel suo carattere lieto , brillante, e splendi- 
do , ed alla quale accorre più sitibonda la 
moltitudine ascoltalrice . Uopo è quindi far» 
ne parola , tanto più che suol esser lo sco* 
glio , al quale rompono bene spesso non so- 
lo i piccioli battelli , ma le navi altresì d’ al* 
to bordo . 

Gli ammaestramenti sono scarsissimi in- 
torno a questa materia , o sono ingombrf di 
speculazioni inutili ed anche noiose ; e gli 
esempii sono fra loro quanto esser possono 

(i) Ved. Lez. XIX. 
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svariatissimi . Io dirò le cose da me credu- 
te le più importanti . 

Si è disputato, se ogn’ ingegno sia fat- 
to pei panegirici . Longino , retore riputa- 
ssimo nel suo trattato del dir sublime (1) 
scriveva: i più patetici sono i meno adatti 
per far panegirici ; e i migliori panegiristi 
mal sanno concitar gli affetti . È vero che 
ili ragionar forte e patetico fa mestieri d’ in- 
gegno acre , focoso , serio , inchinevole a 
destare in se stesso quell’ agitazione che vuol 
suscitare in altrui; e che al dir lodativo ri- 
chiedesi ingegno leggiadro, festevole, spirito- 
so , abbondante . Ma queste e quelle pro- 
prietà non sono poi tanto nemiche fra loro 
che non possano stare insieme in uno stesso 
soggetto , si che egli riesca e corninovi lore 
potente di affetti ed egregio lodatore . Cice- 
rone n* è un chiaro esempio : e la giornalie- 
ra esperienza di tanti oratori sacri ce ne con- 
vince sempre più . Io rispetto assaissimo l’au- 
torità di Longino ; ma è da riflettere eli’ egli 
accenna così di fuga il suo pensiere , e in- 
tende solo parlare di panegirici gai , puliti , 
fatti a pura pompa e diletto . Io ho in con- 
to di verità che in un ingegno fatto per la 
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eloquenza vi sieno i semi e le scintille d’ o- 
gni specie di eloquenza . 

Son troppo noli i fini che sì propone la 
Chiesa nelle panegiriche orazioni. Essi sono 
la glorificazione de’ Santi , e’i vantaggio che 
se ne vuol procurare al popolo de’ fedeli . 
Non sono dunque istituite unicamente ad e- 
sercizio d’ una florida eloquenza , e a dilet- 
tevole trattenimento doude il dicitore raccol- 
ga plausi ed evviva , pascolo delizioso alla 
sua divota vanità . Intenzione sì frivola si la- 
sci al gregge aereo de’ sofisti ; e Dio guardi 
ogni testa ventosa da tanto sconcio . 

La maggiore glorificazione de’ Santi de- 
riva dal mettere in più chiaro lume le loro 
eminenti virtù , i loro fatti eroici , i meriti 
più distinti , onde ispirare in chi ascolta più 
sublime il concetto , e più divoto 1’ amore 
verso di essi . Quindi è necessario primiera- 
mente il saper la storia di chi si prende a 
lodare . Che direste voi d’un sartore che fa- 
cesse il taglio d’ un drappo pria d’ aver pre- 
se le misure della persona , alla quale dee 
farsi il vestito ? * 

Si osservi dunque attentamente e si rac- 
colga il meglio che quel Santo avrà operato. 
Si scopra lo spirito proprio di santità , e J 1 
carattere che lo diversifica da tutti gli altri; 
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e su questo si fermi la proposizione . È ve» 
ro che tutt’ i Santi per esser santi han posse» 
dute tutte le virtù ; ma non ve n’ ha alcu- 
no che non siasi distinto più segnalatamente 
in una che in un' altra . 

Ma se avviene che d’ un Santo non sia- 
ci pervenuta memoria alcuna , o quella sola 
per esempio del martirio , o di qualche te- 
nuissima particolarità, qual dovrà essere al- 
lora il contegno del dicitore ? Rispondo che 
non dobbiamo perciò indovinare e fabbrica- 
re i Santi a modo nostro . In tal caso si può 
far uso di plausibili conghictturc , di verisi- 
miglianze , di analogia . Nella scarsezza però 
delle notizie storiche , e in difetto di carat- 
tere personale io reputo miglior consiglio l’at- 
tenersi al carattere specifico ; come per e» 
sempio commendare i pregi del martirio , se 
si tratta d’ un Martire , quei della verginità, 
se d’ una Vergine cc. come usano i SS. Pa» 
dri , e poi aiutarsi per altra parte , cioè cou 
dottrina , con erudizione , con sentenze . 

Spesso accade , che s’ incontrino de’ ca- 
ratteri gemelli in più Santi . E poi , quantun- 
que sieno singolarissimi , sono stati da più 
Secoli trattati da mille altri, e quindi la dif- 
ficoltà di ben maneggiarli . Allora , rispondo 
io , uopo è imitare un abile architetto , che 
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pone sempre in opera gli stessi materiali , c 
nondimeno li riduce ed ordina a vaghi diffe- 
renti disegni . Ricordatevi di ciò che abjbiam 
detto di sopra intorno alla novità (1). 

Si è avvertito che il primo studio del- 
l’oratore sacro debba esser quello di scopri- 
re il carattere distintivo del Santo che vuol 
lodarsi . Ora per ben riuscire in tale ricerca 
è necessaria la cognizione intima delle virtù, 
e de’varii gradi della perfezione di esse , e 
quella ancora della condotta multiplice che 
tiene Dio verso i suoi s.ervi fedeli , e quella 
de’ diversi doni della grazia , ec. In tal mo- 
do non verrà a confondersi la natura delle 
virtù , come vediamo farsi tuttodì da tanti 
panegiristi , i quali oggi vi diranno che la 
massima delle virtù sia 1 ’ umiltà , domani che 
sia la purità ec. e cambiano le preminenze 
a lor talento , sì che non può sapersi se si 
debba prestar fede al dicitore di oggi o a 
quel di domani . 

Si guardi anche il sacro oratore dal trop- 
po esagerare la lode del suo Santo . Code- 
sta caricatura talvolta rende la cosa incredi-; 
bile , talvolta mena a contraddizione . Oltre 
che a Dio non piace > ed ai Santi è ingiu- 
riosa - I Santi della nostra religione , santi 

(1) Le», IX. 
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veri , ricùsano certamente 1 ’ adulazione , e 
rimangono oltraggiati quando si mostra che 
le loro azioni abbiano bisogno d’ ingrandi- 
mento eccessivo per ben parere . In tal sog- 
getto , insegna S. Massimo (i) , V a ggìugne- 
re è un detrarre alle vere laudi , il meno- 
marle è un volerle ingrandire . Non biso- 
gna dunque afFasciare , ammonticchiare, ri- 
gonfiare , esagerare in cumoli amplissimi tan- 
te virtù , tanti eroismi , tante profezie , tan- 
ti miracoli , come fanno alcuni pedanti dici- 
tori , i quali pretendono come per forza che 
il loro santo sia il primo del paradiso , nè 
ritrovano seggio cosi alto da porvelo a sedere. 

I miracoli si debbon produrre ( chec- 
che ne pensino i meno saggi ) , perchè so- 
no di gloria al divino loro Autore , perchè 
dimostrano e adornano la santità degli eroi 
del Cristianesimo , perchè sono di uno sti- 
molo vigoroso alla divozione , e perché co- 
stituiscono una perpetua, sensibile , splenden- 
tissima prova a confermazione e lustro della 
religione cattolica . Egli è d’ uopo però sce- 
glierli con giudizio, esporli con nobile sem- 
plicità , e non produrne alcuno che nou ab- 
bia fondamento solido nella storia , e che 
non regga ad una critica giudiziosa e seve- 

(1) Bomil. 59 qua est a, de Easeb , Berceli, 
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tu . Deesi anche aver riguardo alla parsimo- 
nia , e dare la massima parte alle virtù. 

LEZIONE XXVII. 

Segue lo stesso argomento. 

Che 1* uditore nell’ uscir di chiesa dica 
fra se in encomio del dicitore: che grande 
ingegno ! che bei pensieri ! che tratti ma- 
gnijìci ! e eh’ esclami pure : ho che gran 
Santo ! e poi non diasi alcun pensiero di 
farsi migliore e d’ imitarne la santità , mi par 
cosa contraria affatto al fine principale cui è 
ordinata , come abbiam detto , la lode decan- 
ti. S. Giovan Crisostomo fra gli altri cosi si 
esprime : ut et illis debitus honor tribualur y 
et nobis virtulis exempla , facente Christo y 
monstrentur ; quo possimus eliaci ipsi tali- 
bus provocari exemplis , viriate pari , de- 
votione consimili ac fide ( 1 ). Coloro dun- 
que che si mostrano più solleciti del giro 
d’ un periodo che del profitto degli uditori ; 
clie reputano vanto maggiore e pregio prin- 
cipalissimo della eloquenza sacra una dicitu- 


(i) Serra, i. de Xlactyr. 
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ra a pennello , senza muovere punto gli ani- 
mi de’ fedeli al ben fare ; che predicano più 
se stessi con una pompa efìmera di studiate 
eleganze e di vezzi ricercati , e di gonfia e 
sterile dottrina , che l’ imitazione degli esem- 
pj che si propongono dalla Chiesa al popolo 
cristiano , sono i bronzi sonori , e i cemba- 
li tintinnanti , de’ quali parla S. Paolo (1). 
Ricordiamoci dell* aureo detto di S. Grego- 
rio: la biada che ha molte foglie , ha le 
spighe meno fruttuosa (a). E poi gli zer- 
bini letterari sono quei che frascheggiano , e 
son vogliosi di frascherie : gli altri comune- 
mente son d’ altro gusto. Non si dee giam- 
mai secondare il genio di codesti ganimedi 
che non conoscono altro bello fuor di quel- 
lo che non passa più oltre alle orecchie , e 
al loro aereo intelletto , e privare della op- 
portuna istruzione la maggior parte disposta 
a profittarne. Questo è contro le intenzioni 
di Dio; e l’allontanarsi dalle intenzioni di 
Dio per accostarsi soverchio al genio degli 
uomini , non è certamente degno dell’ or%- 
tore evangelico. 

(i) L. Cor. C. i3. 

£») Spisi, ad. Leandri. 
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Sia detto con nostra pace : in questa par- 
te si avvisan meglio i Francesi che mai non 
disgiungono dalle lodi una buona e solida mo- 
ralità. Forse l’eloquenza italiana rigetta que- 
st’ uso sì commendevole ? Non potremo an- 
che noi additare ai nostri uditori qual sia la 
vera e soda virtù, per quai gradi si giunga 
a lei , con quai mezzi si conseguisca , aven- 
do sempre riguardo allo stato , alla condizio- 
ne , all’ età de* medesimi ? L’ eccitamento al- 
la imitazione dipende dal ben proporre il hel- 
lo , il dolce , 1’ utile della virtù coi più for- 
ti motivi che stimolano a quella , e che ri- 
traggono dal vizio contrario : dipende dal- 
1’ esporre i conforti della grazia , le dolcezze 
interiori dell’ anima , la grandezza del premio 
ec. dipende da avvisi, da esortazioni , da rim- 
proveri fatti opportunamente c con avvedu- 
tezza. Non v’ ha virtù, non azione, non av- 
venimento che in mano di abile dicitore non 
sia fecondo di solido ammaestramento e di 
conforto a ben vivere . Quando ciò sappia far- 
si , il popolo ne ha diletto, e può cavarne 
del bene. Una moralità troppo dichiarata, a- 
spra , offensiva , fatta sempre con quelle fred- 
dissime formole : e noi che facciamo ? e voi 
che fate ? e i cristiani che fanno ? questa 
è che annoia , Il rimprovero villano , troppa 
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particolare , sensibilmente ingiurioso è quello 
che irrita e disgusta . Il Bourdaloue , benché 
moralizzi a viso aperto , nondimeno piace as- 
saissimo , perchè sa farlo . 

Diciarn qualche cosa delle orazioni su i 

misteri . Nulla certamente ha di più grande, 

di più magnifico , di più stupendo la nostra 

religione che i misteri di Dio , i misteri del- 

3 .... 

, 1’ Uomo Dio , i misteri della Madre di Dio . 

Quindi non v' ha soggetto più degno del 
quale possa meglio occuparsi 1’ eloquenza cri- 
stiana . Ai discorsi panegirici su tali misteri 
più che altrove è necessaria una buona ed 
. ampia scienza teologica , di Scritture , e di 
Padri . Non bisogna però stivare queste dot- 
trine senza misura . Ricordiamoci di ciò che 
altrove si è detto . Noi siamo sul pulpito non 
sulla cattedra , e gli uditori non sono gran 
fatto teologanti . In alcuni misteri , come in 
quello della Trinità, eh* è il mistero della som- 
messione non della intelligenza , chi vuol far* 
troppo il teologo si renda seccagginoso e im- 
percettibile , e niun frutto ne ricava 1* udito- 
re, il quale si sente ferir le orecchie senza 
che nulla passi all'intelletto, e nulla al cuo- 
& re. Codeste aquile alterose aver dovrebbero 
dinanzi agli occhi uri detto di S. Agostino at- 
tissimo a tarpar loro le penne . Per maggio- 
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re autorità , e per minore vergogna il porrò 
solamente in latino : edam nos humi reperì - 
tes , infirmi , et vix ullius momenti inter 
homines audemus tractare ista , et ista ex- 
ponere ; et putamus nos aut capere posse 
cum cogitamus , aut capi cum dicimus (i). 

A dir vero, a eodesti che tanto logoransi il 
cervello per ispiegare ciò eh' è inesplicabile, 
e inviluppare più e più il mistero colla pre- 
tensione chimerica di svilupparla, mi verreb- ' 

be voglia di domandare zitto zitto all* orec- 
chio : comprendete voi nulla di ciò che di- 
te? 

Senza inoltrarsi in quella Iute inaccessi- 
bile , dee contentarsi doratore di accennar la 
sostanza del mistero , di esporlo con chiarez- 
za , si che anche la donnicciuola 1* intenda , 
di stralciare ogni cosa , illuminarla , schiarir- 
ne 1* ombre più che si può. Lo studio poi 
principale dee porlo nel fermarsi sulla cieca 
sommissione della fede alla divina infallibili- 
tà , sul merito della stessa fede , sul fonda- 
mento delia cristiana speranza , e su altre co- 
se solide che una discreta sagacità ben saprà 
rinvenire. Potrà anche esporre gli errori del- 
la profana sapienza , ribattere qualche obbie- 

{ 1 ) Tract. 36. io Io. 

io 
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zione , rilevare r insufficienza dell’ intelletto» 
umano , ispirare alla venerazione circa i dog- 
mi della fede , ed imprimere un sacro orro- 
re , onde si tolga 1’ ardire di troppo curiosa- 
mente investigarli o introdurli temerariamen- 
te nel ragionare conversevole coi dottorelli 
libertini. Dovrà studiarsi finalmente d'insinua- 
re or questa or quella verità morale che vie- 
ne in acconcio nella trattazione de’ misteri , 
i quali non sono soltanto speculativi , ma an- 
che pratici , e connessi con sodissimi insegna- 
menti. Il lodato Bourdaloue può essere in ciò 
di guida e di esempio. 

Alle lezioni poi di sacra Scrittura , ai ra- 
gionamenti istruttivi , ai trattenimenti catechi- 
stici non mal ci dice un tantino d’ilarità e 
di piacevolezza , purché non s’ introduca la 
comica buffoneria nel luogo santo , e non si 
commiiovano sensibili le risa , il che sarebbe 
somma indecenza. 
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LEZIONE XXVIII. 


Orazioni funebri. 


Pochissime avvertenze dovremo.dar quY 
intorno alle orazioni funebri solite a recitar- 
si fra noi ; giacche non sono che la stessa 
cosa che le orazioni panegiriche ; onde la stes- 
sa debb’ esser la cura a scoprire il carattere 
e fermare la proposizione , lo stesso 1* artifi- 
zio a lumeggiare le prerogative del soggetto 
compianto , la stessa la fonte degli ornamen- 
ti ad accrescerne la dignità e la vaghezza. 

É necessario primieramente considerar 
bene la professione c la condizione dissimile 
de’ personaggi che son lodati. Lodandosi , 
per esempio , un Prelato' ecclesiastico , un uo- 
mo addetto con ispeeialità al 'servizio di Dio 
ed alla perfezion della vita , non si deve sva- 
gare molto su i pregi umani , nobiltà , pa- 
rentado , opulenza, splendor di cariche ec., 
o almeno si dee usare di ciò con moderazio- 
ne e riserbo , come è legge che si usi nelle 
lodi de’ Santi. Dovendosi poi far P elogio d’un 
Principe secolare , d’ un Magistrato , d’ un 
Comandante , di chiunque in somma è por- 
tato dalla sua condizione alle cose mondane, 
si avrà luogo più ampio Ai occuparsi di q.uel* 
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le cose , e di far liso di erudizione profana. 

Inoltre dee guardarsi 1* oratore dal di- 
re qualità e caratteri che nel soggetto non 
sono , e dal lodare con vituperosa adulazio- 
ne ciò che moralmente sarà vizio o difetto. 
La verità semplice ed esatta esser dee la ba- 
se e T anima di questi elogj. Le lodi , portate 
all’eccesso e senza vcrisimigiianza , fanno tor- 
to a colui che le riceve , ed a colui che le 
dà. Poiché tutti gli uomini credendosi in drit- 
to sino ad un certo punto di stabilire la ri- 
putazione degli altri-, e di deciderne , non 
possono soffrire che un panegirista se ne ren- 
da il padrone , e se ne faccia , per così di- 
re, dispotico. La lode allusiva disgusta gli uo- 
mini , e li porta ad esaminare le qualità pre- 
tese nella persona lodata , sovente a metterle 
in dubbio , e più solente ancora a' censurar- 
ne i’ oratore. 

Dovrà anche questi esser lontano dal dar 
tutto alla vanità mondana in tempo che la 
medesima è ita in fumo , e gli uditori stes- 
si lo veggono e sentono dalla pompa funebre 
messa loro dinanzi agli occhi. La maggior 
parte degli elogi esser non debbono ch’esor- 
tazioni alla virtù . Si lodano gli eroi per ri- 
scaldare il nostro animo ed accenderlo alla e- 
mulazione . £ poi siamo in un luogo santo , 
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a vista degli altari , al cospetto delle sacre 
immagini , fra i divini misteri che si celebra- 
no . Quindi le fila del ragionamento debbo- 
no ridursi al vero merito ed alla virtù soda 
e cristiana . Si debbono riferir le cose alla 
gloria di Dio , ed al frutto degli uditori. 
Cosi usavano Flechier, Bourdaloue , ’Bossuet , 
La Rue che tra i francesi sono i migliori in 
questo genere . 

Ma se nulla vi avesse di bene nel per- 
sonaggio lodato? Rispondo: non v’ha uom 
tanto buono che non abbia qualche cosa di 
male, nè uomo tanto malvagio che non ab- 
bia qualche cosa di bene . Vi vuole sagaci- 
tà , accorgimento , giudizio . Il Principe di 
Condè erasi ribellato contro; il legittimo suo 
padrone . Eppur vedete con quale avvedimen- 
to maneggiano questo articolo Bossuet e 
Bourdaloue. Chi poi non abbia ingegno baste- 
vole per riuscirvi , non si cimenti a passi co- 
si angusti . 

Le orazioni funebri però hanno de’ van- 
taggi su i panegirici de’ Santi , la novità dei- 
I’ argomento per se molto idonea a dilettare , 
e le circostanze minute , che trattandosi di 
cosa freschissima si possono facilmente rac- 
cogliere , e giovano non poco ad illustrare 
1' argomento .. La città , la famiglia , il pareti- 



lado ec. suggeriscono d 1 ordinario sensi pas-‘ 
lionati e veementi figure. 

Gli elogi funebri richieggono un dire pa- , 
tetico e sostenuto , ed ammettono la scelta 
dell’ espressioni , la varietà de* modi e delle 
figure , la brillante armonia delle frasi , la su- 
blimità de’ pensieri, la forza de* sentimenti , 
e tutto ciò che costituisce il magnifico della 
eloquenza . 

Finalmente dovrà guardarsi il dicitore 
dal fare il piangoloso , come una prefica prez- 
zolata . La non virile ejulazione , di cui par- 
la Orazio (1), è sempre da fuggirsi . Code- 
ste teneritudini , ove non sieno maneggiate 
con sobrietà e dilicatezza , o fan ridere , o 
muovono a sdegno .• 


CO £>. io. 
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PARTE SECONDA 

'QUALITÀ* MORALI DELL* ORATORE SACRO. 


LEZIONE XXIX. 

/ 

Probità. Modestia . 

\ * 

-Ejha come un assioma presso i Retori 
antichi: Non posse oratorem esse nisi bo- 
num virum . Quintiliano più che altri non 
cessava di ripetere questa gran verità (j ). Or 
se tanto si pretende per la eloquenza del fo- 
ro, quanto più è da pretendersi per la elo- 


(i) Plurimum ad omnia momenti est in hoc -po- 
situm , ti vir bonus creditur . Sic enim coniingit , ut 
non sludium . advocati videalur affert , sed pene testi* 
fidem . 

Ed altrove : oratorem inslituìmus illarn perfeclum , 
qui esse nisi vir bonus non polest . Jdeoque non dis- 
cendi modo eximiam in eo facultatem , sed omnes 
eusimi virtutes exigimus . 
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quenza del pulpito ? Se 1’ oratore sacro non 
è virtuoso , non è uom dabbene , non sarà 
mai veramente eloquente, e poco o nulla gua- 
dagnerà da’ suoi discorsi*. S' egli cade in so- 
spetto d* un uomo d’ animo basso corrotto , 
doppio , maligno , d* un uom che vive in op- 
posizione delle verità eh’ enuncia , il suo di- 
re non sarà che un suono vano ed anche no- 
cevole . Potrà egli piacere finché parla ; ma 
tosto il suo parlare verrà riguardato come un 
artifizio , un giuoco di parole , un inganno. 
Al contrario se di lui abbiasi buona opinione, 
come d’ un uomo probo , candido , onesto , 
amante della verità , penetrato dalle massime 
che inculca , attaccato alla religione ed al van- 
gelo che predica ; d’ un uomo che accredita 
co* suoi esempi i le virtù cristiane, di cui 
commenda e cerca promuover la pratica, ciò 
eh* egli dice acquisterà più di vigore e di pe- 
so, disporrà 1* animo degli uditori a favorire 
i sentimenti e le verità che dimostra, e gli 
ecciterà efficacemente ad operare in conformi- 
tà alle medesime . Perciò Valiero , da noi ci- 
tato più volte , diceva spesso che la pietà e 
probità abituale era un carattere essenzialis- 
simo all* oratore evangelico , ed il mezzo più 
proprio a farlo avanzare nell’ esercizio del suo 
ministero . I sermoni , soggiugaeva egli, che 
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emergono dal fondo d* una pietà soda e ve- 
race , sono sempre solidi , stringenti , ed uti- 
li; colpiscono , interessano, e dominano i cuo- 
ri altrui . La virtù ha grande impero anche 
su gli animi corrotti . Il linguaggio d’ un sen-, 
timento virtuoso penetra con molta forza e 
con una energia irresistibile . Dà al discorso 
un fuoco, un ardore che scuote, infiamma, 
ed accende . Un carattere fittizio all’ opposto 
non sa destare questo fuoco possente , anzi 
affievolisce le impressioni , e debilita il senti- 
mento . , 

' Aggiungasi che un animo sgombro da 
vizii è anche più scevro di passioni torbide 
e tumultuose che impediscono il profitto in 
ogni studio . Allora T intelletto è più attivo , 
la mente più libera , le operazioni più spe- 
dite e più franche , e ciò che si scrive e si’ 
parla esprime meglio i caratteri della verità , 
della precisione, e della nettezza - 

Di tutte poi le qualità morali la mode- 
stia è quella che meglio previene gli ascol- 
tanti in favore dell’ oratore , perchè si sup- 
pone compagna del merito , e concilia sem- 
pre più il rispetto e la docilità a quanto ei 
dice . Al contrario se gli uditori giungano 
a sospettare eh’ egli pecchi di vanità , il frut- 
to delle sue prediche sarà molto scarso . Si 
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soffre la vanità in un filosofo , in • un mate- 
matico, in un poeta, ma un predicatore va- 
no non si soffre . Da lui si aspetta , e con ra- 
gione , il santo evangelo annunziato con u- 
miltà e sincerità di spirito . 11 diffidare u- 
milmente delle proprie forze, il confidare ge- 
nerosamente nella forza della verità che si 
predica , e della grazia che assiste , sono i 
mezzi più potenti ad assicurare i frutti del 
ministero apostolico , perchè annunziano la 
purità delle intenzioni del dicitore, e la ret- 
titudine dello spirito che lo anima a promul- 
gare il vangelo . 

Se P oratore sacro riscuote degli applau- 
si dalle sue prediche , non voglia menarne 
pompa e jattanza . Talora cedesti applausi so- 
no sospetti , nè sempre sono indici di glo- 
ria vera e di trionfo . I dotti , gli amanti del 
gusto e del bello sogliono far plauso all’im- 
maginoso, al gaio, al ppetico . Applaudisco- 
no anche .talora i popolani, ma sapete quan- 
do ? Quando odono dell’ esclamazioni , delle 
tiritere , delle sparate , de’ complimenti , e 
de* modi officiosi che li palpano e li fan gros- 
si : quando veggono dell’ impeto e della vee- 
menza straordinaria nel declamatore che in- 
veisce , o scarica una grandine di autorità^ e 
di citazioni , con cui minaccia di voler tut- 


Digitized by Google 


sd3 

ti schiacciare . A dire il vero , io non vorrei 
essere giammai applaudito a questo modo . 

11 vero applauso è quello che deriva dal 
bene reale che producono i nostri ragiona- 
menti . Quando questi avranno lasciata una 
profonda impressione in quei che ci ascolta- 
no ; quando i cuori ne saranno rimasti pe- 
netrati e compunti , e 1' intelletto persuaso 
e convinto , sì che ciascuno si dia il pensie- 
re di migliorare se stesso col porre a profit- 
to le verità e le massime da noi esposte , 
allora è che potrem concepire una virtuosa 
e giusta compiacenza d’essere stati eloquen- 
ti . Massillon , dopo aver predicato il primo 
Avvento a Versailles , ricevè questo elogio 
dalla bocca di Luigi XIV : Padre , quan- 
do ho udito gli altri predicatori , sono ri- 
masto assai contento di loro ; ma quando 
ho udito voi , sono rimasto malcontento 
di me medesimo . . Ecco un elogio magnifico 
che dimostra il vero merito d’un oratore sa- 
cro . I predicatori più grandi , i predicatori 
veramente evangelici dichiaravano apertamente 
al loro uditorio che non volevano applausi ma 
conversione; che non venivano a riscuotere 
una lode sterile e vana , ma a raccoglier frut- 
ti di santità e di vita . 


\ 
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Argomento di vanità, di leggerezza , di 
presunzione sarà anche il lasciarsi scappar di 
bocca delle stomacose jattanze a favore di se 
medesimo ; 1’ usar delle formole e dell’ espres- 
sioni che sembrano voler deprimere il meri- 
to degli altri orntori ; il promettere cose nuo- 
ve , non più udite, non trattate da altri , o 
trattate in modo men confacente; il rimirar- 
si con albagia, pavoneggiarsi, mostrarsi gon- 
fio e pettoruto ; 1’ assumere un' attitudine ar- 
tifiziosa , sforzata , imponente ; il dar segni 
sensibili di compiacenza su qualche cenno 
di ap^ovazione che venga fatto dagli ascol- 
tanti , ec. ' 

La modesti^ però non dee degenerare in 
una timidità eccessiva , e in una diffidenza 
portata al di là del giusto . Ogni oratore a- ' 
ver dee una certa fiducia in se medesimo , , 
e mostrare un’ aria di fermezza che manife- 
sti un’ intima persuasione di ciò che dice . 
La presunzione e la vanità sono viziose , ma 
un certo coraggio è sempre commendevole e 
" necessario . Senza di questo non si può pro- 
gredire in si difficil carriera . 

E qui importa assaissimo 1’ avvertire , 
che alcune dichiarazioni e proteste solite a 
usarsi dai dicitori di basso ordine , mentre 
sembrano vestite delle sembianze della mode- 
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stia e della umiltà , in sostanza non sono che 
segreti consigli della presunzione e deir or- 
goglio . Tali sono quell’ esagerare soverchia- 
mente e ne’ modi più deprimenti e più vili 
la propria insufficienza ; quel dare ad inten- 
dere meraviglia e dolore nel vedersi ad altri 
preferito a parlare , a dispetto della propria 
inferiorità ; queir affannarsi a far credere che 
un comando autorevole lo trasse quasi a for- 
za sul pergamo; quel chiedere nelle maniere 
più puerili e più goffe scusa e compatimen- 
to in grazia della brevità del tempo accorda- 
to al lavoro ; quel dolersi e pentirsi , c po- 
co meno che piangere per aver tradito l’ar- 
gomento , ec. ec. Godesti artifizii sono or- 
mai troppo conosciuti per riprovarli . V’han- 
no , è vero , delle circostanze , le quali giu- 
stificano , anzi consigliano qualche dichiara- 
zione di simil fatta ; ma vi vuole molta di- 
licatezza per ben riuscirvi . 


LEZIONE XXX. 


i (>6 


, Zelo . 

Abbiala detto piu volte che il fine prin- 
cipale della eloquenza sacra è il persuadere 
gli uomini ad esser buoni , il chiamarli alla 
osservanza della legge . Chiunque mira a que- 
sto fine si dirà predicatore zelante . È poi 
facile il conoscere se un dicitore sia animato 
da un tal sentimento . Quando egli si mo- 
strerà sollecito più delle cose che delle paro- 
le e degli ornati , secondo 1' avviso di Quin- 
tiliano (») ; quando ai suoi discorsi dark 
tutta 1' aria di virilità e di forza , eh’ è lo 
strumento più valida della persuasione; quan- 
do le sue parole saranno veramente vivae 
voces ab imo pectore , si che mostrino d’ es- 
ser lui il primo persuaso di ciò che dice ; 
quando parla dietro l’impulso de’ propri i sen- 
timenti , e manifesta un’ intima e viva com- 
mozione , ed esprime una forte sensibilità di 
animo , ed un calore naturale e spontaneo 
nell’ annunziare le verità , e nell’ eccitare gli 
animi all’ adempimento de’ proprii doveri ; 
quando in fine non si mostra cupido di già- 

(i) Cura sii ver boriva, sollicUudo rerum. 
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ria rana e di applausi , ma spiega invece un 
carattere di vero Apostolo , allora è che può 
dirsi animato da vero zelo. 

Ciò che però lo caratterizza più sensi- 
bilmente zelante è il prender di mira prin- 
cipalmente il costume interno degli uomini . 
Il cuore , 1’ animo , la volontà è quella par- 
te che signoreggia in noi , che prescrive F o- 
pera e la manda ad esecuzione ; anzi per lo 
più dai movimenti di quella dipende F esse- 
re la verità accolta o rigettata dall 1 intelletto. 
Generalmente non domina dai sacri pergami 
che il linguaggio del costume esterno . Lus- 
so , frodi, rapine , usure , ingiustizie-, im- 
purità , maldicenze ec. ecco i vocaboli che 
suonano sempre all’ orecchio degli ascoltanti. 
Queste sono operazioni dell’ uomo che si pro- 
ducono al di fuori , e si possono dire il cor- 
po del vizio , e perciò costituiscono il co- 
stume esterno . Va tutto bene ; ma questo 
è poco per assicurare 1’ ammaestramento e il 
profittò . Meglio è aggirarsi sugli atti inter- 
ni dell* uomo che sono quasi P anima del vi- 
zio ; parlare delle immaginazioni , delle dif- 
fidenze , delle ritrosità , de' timori , de’ mo- 
vimenti tutti che sogliono accompagnar gl’ im- 
pulsi della grazia ; degl’ inganni sottilissimi 
che ci fa il nostro amor proprio , e la do- 
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minante passione che prende spesso la ma- 
schera della innocenza e della virtù ; delle 
disposizioni diverse dell' animo nostro secon- 
do i diversi tempi , gli accidenti varii della 
vita umana ; delle impressioni che fanno in 
noi gli oggetti esterni , della- pendenza de- 
gl* interni appetiti ; e di tutte in somma le 
vie di Dio dentro di noi, e delle vie nostre' 
oscurissime che a salute conducono o a per- 
■ dizione. Qu\ è la fonte e la radice di tutto 
r esterno operare ; e qui principalmente si 
manifesta lo zelo del sacro oratore . Poco gio- 
va disseccare i rivi , se la sorgente prosegue 
a metter acqua ; poco sfrondar la pianta , se 
la radice non cessa di suggere e tramanda- 
re il pestifero umore . 

Vuol essere , è vero , istruito il cristia- 
no del come debba correggere le prave con- 
suetudini , domare le cupidità , riformar la 
suà vita , e tenersi in uno stato di pietà soda; 
come possa schivare tai pericoli, reggersi a 
tali incontri ec. Una situile istruzione fatta 
con nettezza e brevità riesce utile e cara ; ma 
dopo aver dato un rabbuffo de’ suoi disor- 
dini: allora è come una pioggia salutare, la 
quale viene dopo il tuono che minacciava 
grandine . Il costume esterno è connesso col- 
P interna , e Y uno dall’ altro riceve luce e 
vigore . ' 
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E dove si riprende il costume esterno , 
dee farsi a modo di caritativo rimprovero , 
non a forza di minacce e di grida. Il Dot- 
tor delle genti , predicatore divino , debb J es- 
sere in questa parte il nostro ammaestratore. 
Una paterna affezion tenerissima esprimono i 
detti suoi, e sulla penna non ha altro tito- 
lo più frequente che il nome dolce e amore- 
vole di fratelli. Dell’altrui male si attrista 
come fosse suo proprio . Mostra una viva com- 
passione pei traviati , e sta in paura de’ dan- 
ni che posson loro sopravvenire . Manifesta 
un ardente desiderio del bene spirituale e tem- 
porale de’ suoi neofiti . Non risparmia talora 
nè i rimproveri, nè le minacce; ma quasi 
come fosse a ciò tirato sforzatamenle , ne do- 
manda per un modo di dire licenza e perdo- 
no (1). Qual maraviglia poi se si ammolliva- 
no , si piegavano , si scuotevano , ed affezio- 
navansi tutti verso di lui ? 

Diciamolo francamente : l’ espressioni as- 
pre e villane, le parole indicanti disprezzo, 
gli schiamazzi , gli urli , le contorsioni , le 
minacce furenti e rabbiose , il terrorismo, ol- 
tre il non essere confacenti all’ esercizio di 
un ministero cosi pacifico , mostrano uno spi- 

( 1 ) Ad Rom. g tl i5 'zZad Gal. 3,5 2 ad Cor. io. 
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rito d’ intolleranza e di fanatismo , vizj oppo- 
sti al vero zelo , e non producono verun ef- 
fetto salutare e permanente sull’ animo degli 
uditori . I predicatori burberi , tristi , binati- 
ci , presi da un parosismo violento d’ uno ze- 
lo cieco, stolto, insensato, nascente da atro 
umore melanconoso , sono quei che non san- 
no sfogare altrimenti che in questo modo . 
L’eloquenza dee tuonare in alcuni argomen- 
ti , ed in certi tratti ; ma il tuono non dee 
rompere a traverso di quest’ esplosioni ridi- 
cole . L’ eloquenza che tuona è quella che 
urta e vibra colla forza e sublimità delle ve- 
rità e delle massime , colla gravità ed impor- 
tanza delle dottrine , colla energia della lo- 
cuzione , colla commozione , coll' entusiasmo, 
colla mozion degli alleiti , colla compunzio- 
ne vera e profonda de’ cuori . Cosi tuonava- 
no dalle sacre tribune i Bossuet , i Flechier » 
i Bourdaloue , i Fenelon , i Massillon ; co- 
sì il Segneri , il Giacchi , Gherardo degli 
Angeli , ed altri dei nostri sacri oratori , e 
si vedeva intanto migliorato il costume de* 
• popoli , aumentato e promosso 1’ onor del Van- 
gelo . 
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Segue lo stesso argomento . 

* 

Ma per trista sorte ne abbiamo pure mol- 
tissimi de* sacri dicitori cbe senza veruna cir- 
cospezione soverchiano in modi scouvenevo» 
li ed impudenti i loro uditori , satirizzano e 
mordono anche in particolare , principalmen- 
te gli assenti . Ma qual pio ? Gli uditori s'ir- 
ritano e si disgustano, e i dicitori corrono ri- 
schio di pagarla anche a gran prezzo . Cosi 
non si avessero degli esempli funesti d’ in- 
sulti pubblici , di aggravii personali , e tal- 
volta anche di scuotimento poco piacevole di 
polvere di dosso ai panni di codesti impru- 
dentissimi declamatori . Un certo salso riso, 
non v* ha dubbio , è forte correttivo del vi- 
zio , e vale talora anche più che le agrissi- 
me riprensioni . Ne hanno essi pure i Padri 
della Chiesa . Ne abbiamo nei morali ragio- 
namenti presso di Tertulliano, di S. Girola- 
mo , di Salviano , e di altri } ma vi vuole 
una estrema dilicatezza di gusto per ben u- 
sarne . 

Neppure è senno e pudore lo scagliare 
delle invettive crude ed acerbe contro il Cle- 
ro ed i Ministri di Gesù Cristo . Sopo egli- 
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no forse , dirà alcuno, impeccabili e irrepren- 
sibili? No; anzi i loro vizii sono più abbo- 
minevoli , perchè più ripugnanti alla santità 
della lor professione . Ma si destino dal loro 
letargo dolcemente , si faccia con moderazio- 
ne e riverenza sì per riguardo a Dio , al di 
cui servizio essi stanno , sì per riguardo al 
rispetto che lor si dee da quei che non so- 
no tali . Il gran Costantino in occasion so- 
migliante distese la porpora come in atto di 
asconderne le -piaghe, non ne levò gli strac- 
ci per discoprirle . 11 frutto di tali declama- 
zioni non è che 1* offensione , il vitupero, e 
lo scandalo . Che se si voglia gravar la ma- 
no , ed ispirare orrore su certi abusi , si pro- 
ponga la cosa come facile ad avvenire , non 
come avvenuta, quasi lontana non presente. 
Si trovi qualche luogo nella Scrittura ove 
sieno biasimati Sacerdoti e Leviti de’ tempi 
passati ; s J introduca a parlare qualche Padre 
della Chiesa , o si volga il discorso a se stes- 
so , come più volte usava il Bourdaloue, ed 
altri predicatori di vero nome. 

• Contrario ancora alla dovuta circospe- 
zione è il vestire il costume con circostanze 
troppo minute , toccando le disposizioni , i 
progressi , le lusinghe , le tentazioni , le ca- 
dute , come fanno i comici e i romanzieri , 


Digitized by Google 



»i 3 

principalmente quando si parla di vizio elio 
non vuol essere nominato. Sapete allora che 
si susurra ? Che il predicatore è assai mali- 
zioso , che sa così bene le vie del vizio che 
par che un tempo le abbia battute . Il qual 
giudizio , ancorché falso ( giacché tali cono- 
scenze avrà potuto acquistarle da tutt’ altra 
fonte che dal proprio lagrimevole esperimen- 
to ) , egli si studia a farlo credere non tutto 
temerario a forza di dir troppo minutamente 
ciò che in niun modo dovrebbe dire. 

Che diremo poi di coloro che si fan le- 
cito di dir cose da far ribrezzo alle vere- 
conde orecchie , e generare scandalo ai pu- 
silli ? Codesti gittano il malnato seme del lo- 
lio pernizioso che son mandati a sradicare e 
svellere. Sono quell’ uom nemico che non a 
notte buia ma a chiaro giorno va guastando 
il grano eletto. Correttori eh’ esser dovrebbe- 
ro di costume, divengono colle loro locuzio- 
ni mal provvedute maestri di malizia ai sem- 
plici , e danno ai libertini occasione d’inciam- 
po e di maligni motteggiamenti. Dovremmo 
pregare che altra volta scendesse quel Sera- 
fin d’ Isaia (1) fornito di miglior tanaglia e 
di brace più ardenti a purificare codeste lab- 
bra lorde e- pantanose . 

( 1 ) Cap. 6 . v. Ch 
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Carattere del vero zelo egli è finalmen- 
te il dare a tutti il pane evangelico , l’istruir 
tutti secondo 1* opportunità su i rispettivi do- 
veri , il trafiggere i vizii di ciascuna classe 
degli uditori , il commendare e promuove- 
re le v i rtù. ad ogni stato convenienti . Niu- 
no dee partire digiuno dalla predica. A qual 
fine starà ivi la minuta plebe , se bricciola non 
ne cade loro dal banchetto splendido imbandito 
solo per nobili e letterati? Esempio dee essere 
il divino nostro Maestro che accomodava il suo 
parlare alla intelligenza ed opportunità del- 
la bassa gente , ed aveva perciò sempre po- 
polose le sue udienze. È una umiliazione per 
alcuni de’ nostri predicatori il vedersi ridot- 
ti a solitudine coi loro pochissimi saputelli , 
perchè non sanno piacere ad altri che a questi. 

LEZIONE XXXII. 

Contegno. Disinteresse. 

Quando l’esercizio della predicazione non 
sia richiesto essenzialmente dal proprio do- 
vere , e dal carattere individuale , c da al- 
tre circostanze che voglion essere rispettate, 
1* oratore sacro non dee procurarselo con af- 
fanno ambizioso , e quasi accattarlo a forza 
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di umiliazioni , di suppliche, d’alti vili , e 
d’ importune insistenze . Ciò è contrario alla 
dignità ed alla santità di così augusto mini- 
stero . Al vedere il volgo de’ predicatori strap- 
parsi quasi a viva forza l’un l’altro dai den- 
ti il pane sacro che si guadagna per queste 
vie , io sento accendermi d’ uno sdegno che 
duro gran fatica a reprimere. Immemori del- 
1* altissima loro vocazione voi li vedete in- 
quieti ed ansanti fare a gara nel chieder pre- 
diche e panegirici , stancare la ragionevole 
ripugnanza e la giusta ritrosia dell* altrui pie- 
tà , sorprenderla per mille vie dirette ed ob- 
blique , con delle autorevoli mediazioni , e 
talora anche fra clamorosi dissidii , e compe- 
tenze temerarie che fanno scandalo . È vero 
che i più oscuri , i presuntuosi , i vani , i 
leggieri , i lucricupidi , i giovincelli sono quei 
principalmente che cercano di spingersi in- 
nanzi con questi modi indecenti ; ma la di- 
gnità del pulpito , la maestà del carattere di 
oratore sacro , e la religione istessa nbn la- 
sciano intanto d’ averne onta ed oltraggio . 
Quello poi che m’ irrita anche più , e che 
mostra l’ insensatezza di codesti calabroni im- 
portuni , si è il considerare che tanto affan- 
no , e tante cure , e tante sollecitudini , e 
tanto ronzio va poi a finire col discreditar 
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se medesimi, che vati chiamando di proposito 
de J testimoni del loro poco valore , aggiugnen- 
do cosi alla impudenza anche l’ insulto . - 

Contraria anche al contegno è quella so- 
verchia sollecitudine che taluni mostrano di 
chiamare a predica il popolo a forza di mi- 
nacce , o di promesse grandi e magnifiche , 
e di forinole ventose e turgide . In tal mo- 
do danno eglino a sospettare del poco lor 
merito , e della lor vanità . Gli uomini deb- 
bono essere invitati dolcemente dalla favore- 
vole prevenzione che abbian di noi , dal me- 
rito del nostro dire., dalla sollecitudine di 
profittare delle nostre istruzioni . Dobbiamo 
interessarli colla dolcezza de’ nostri modi , 
colle testimonianze del nostro zelo, colle pruo- 
ve della nostra pura morale e della nostra 
soda dottrina . Guai a quel predicatore che 
sfornito di questi pregi ricorre ad altri arti- 
fizii per chiamar gente . 

Offende anche il contegno necessario al 
dicitore sacro quel ripetere spesso : attenti ; 
siate ora più attenti ; attenti anche più , or 
che dovrò esporre dottrine più alte e re- 
condite , argomenti più strignenti e più su- 
blimi . Questo non solo indica d’ ordinario 
vanità e presunzione , ma è anche poco con- 
facente alla gravità del nostro ministero , e 
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mostra in certo modo che vedendo distratti 
ed annoiati gli uditori , siamo costretti a ri- 
chiamare la loro attenzione per mezzo di scuo- 
timenti reiterati ed importuni . Suol prati- 
carsi talora , ma quando 1 J importanza reale 
di ciò che dee dirsi , e la sincerità e retti- 
tudine delle nostre intenzioni , e il modo 
semplice e naturale che da noi si tiene nel 
farlo , ci giustificano pienamente . 

V urtare poi nell’ altro estremo è anche 
vizioso . Quel dire , per esempio , agli ascol- 
tanti con esagerazione smodata : voi siete 
uomini da gran bene , ingegnosissimi , dot- 
trinatissimi , fomiti di raro acume: io so- 
no tenerissimo di voi , e spasimo d' infini- 
to amore . Guardate solo al vostro bene , 
alla sostanza dellè dottrine , e compatite 
l ’ oratore debole , oscuro , rozzo , ignoran- 
te , inesperto nell ’ arte del dire ec. sono 
iperboli contrarie al contegno , ed a creder 
le quali vi voglion uomini di troppo sempli- 
ce e grossa pasta . La lode debb’ esser di- 
screta e veridiera , e 1* oratore , come altro- 
ve si è detto , non dee mai abbassarsi tanto 
e deprimersi . 

L’ amor del guadagno , l’ interesse mai 
si concilia col contegno e collo zelo . Qua- 
lunque sia il merito e la natura delle con- 
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venzioni umane , la divina parola non soffre 
l’ingiuria d’ una precisa venalità. Eppure in- 
finito è il numero de’ predicatori che guar- 
dano solo a questo fine , e cercano ne’ modi 
anche più indecenti di vendere le loro paro- 
le al più caro prezzo che si possa . Fan pre- 
cedere dell’ esplorazioni e delle indagini per 
iscoprire ove il boccone sia più pingue e più 
saporito per mettere il dente a questo più 
che ad altro . E crederete forse , che man- 
chino esempi ancor di quei che movon liti- - 
.gii e menano strepiti giudiziari par non per- 
dere una mica sola del boccone conteso ?.... 
Ma stendiamo un velo su queste turpitudini. 

LEZIONE XXXIII. 
Riguardo che dee aversi alle circostanze. 

Le circostanze impongono delle leggi al- 
F oratore sacro che voglion essere rispettate. 
Le istruzioni evangeliche debbono accomodar- 
si al tempo , al luogo , al bisogno , all’ in- 
dole , agli stati diversi , ai diversi costumi 
degli uditori. Si debbon prendere di mira i 
vizii perdominanli de’ popoli , della società, 
delle classi rispettive , e debbe adattarsi il 
linguaggio alla condizione diversa ed alla ca- 
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parità di quei che compongono 1* uditorio: 
prò qualilate audientium foimari debet ser- 
mo doctorum, è la gran regola che dà a 
luti’ i predicatori S. Gregorio Magno. E in 
verità, prescindendo dai doveri comuni a tut- 
ti , abbiamo i doveri che riguardano ciascu- 
no in particolare , risultanti dal posto che si 
occupa nell* ordine sociale , dai differenti le- 
gami che ci uniscono agli altri , dall’ uffizio 
eh* esercitiamo , dai carateri accessorii che ci 
distinguono , e dal concorso di tutte le cir- 
costanze che fissano 1* idea completa della in- 
dividualità. Altro quindi sarà il linguaggio 
da tenersi ai Re , altro quello con cui deesi 
parlare ai popoli ; altro se prendansi ad i- 
struir gli- Ecclesiastici , altro se i secolari: co- 
me parlasi all* uom di stato , al dotto , al po- 
litico , nòn dee parlarsi al privato , al popo- 
lano , all* idiota ec. I predicatori della pri- 
mitiva chiesa erano molto attenti , dice Fleu- 
ry , a proporzionare il loro stile alla porta- 
ta de* loro uditori. I sermoni di S. Agosti- 
no sono le più semplici delle sue opere , per- 
chè egli predicava in una piccola città a 
de’ barcajuoli , de* contadini , de* mercanti .... 
Al contrario S. Cipriano, S. Ambrogio, S. Leo- 
ne , che predicavano nelle grandi città , par- 
lano con più di pompa e d’ ornamento . 
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L’ uomo s* interessa quando vien tocca- 
to in ciò eh’ è suo proprio , o conviene alle 
sue circostanze : al contrario sarà indifferen- 
te, e crede di non avervi alcuna parte quan- 
do 1’ oratore si aggira fra la nebbia di osser- 
vazioni generali ed astratte . Bisogna deli- 
neare i tratti particolari degli umani costu- 
mi . Perciò fa d* uopo saper penetrare i na- 
scondigli del cuore umano , scoprir 1’ uomo 
nelle sue vere sembianze , conoscere il mon- 
do, il codice delle sue leggi, il teatro mul- 
tiforme eh* egli presenta , per trarne materia 
d’ istruzione per ciascuna classe . 

Egli è anche da avvertire che quegli ar- 
gomenti , i quali trattansi nelle grandi e cul- 
te città , saranno inutili pei villaggi , pel con- 
tado , e pei piccioli e rozzi paesi ; e ciò che 
in un tempo sarà necessario e lodevole a dir- 
si , in un altro sarà importuno ed anche ri- 
prensibile . E cosi di altre ciscostanze di luo- 
go , di persona , di emergenze eventuali re- 
ligiose o politiche ec. E debbe anche modi- 
ficarsi il linguaggio secondo i caratteri e la 
dignità di chi parla. Un predicatorello tene- 
ro e iniberbe non dee assumere il tuono e 
la gravità d’ un oratore adulto e attempato ; 
nè questi userà sempre con lode quel linguag- 
gio che meglio converrà ad un Vescovo , o 
ad altri costituito in dignità eminente . 
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Che diremo dunque di quei che senz’ a- 
vere alcun riguardo al costume , al grado , 
ai caratteri , ai doveri particolari , ed alle cir- 
costanze varie da noi divisate , tanto in rap- 
porto a se stessi che a quello de’ loro udito- 
ri, raggruzzolano cosi alla semplice tutto per 
tutti , ed aggrappano alla rinfusa ciò che vien 
loro primo alla mente , o che avrun trovato 
sul libro, sia o no confacente alle persone 
che si hanno davanti? Eppur ne abbiamo an- 
che troppo di questi esempj . Fu già udito 
un Reverendo a vergini claustrali parlar se- 
riamente e con invettive gagliarde contro il 
lusso delle carrozze ( ne ottenne per altro gran 
vantaggio , onde niuna delle monache tien la 
carrozza ) . Nè men grazioso fu il pensiero di 
un altro che in un monistero di Benedettine 
predicava sull* andare all’ osteria , sul giuo- 
care ai dadi , sul bestemmiare , sull 1 ubria- 
carsi . Un altro in certa terricciuola non sa- 
peva darsi pace sullo sfoggio delle parruc- 
che , dove un solo v’ era che la portasse , ed 
era pure una parrucca da servir di esempla- 
re di modestia a tutte le parrucche, nè fa- 
cevasela pettinare che una volta al mese. Un 
altro predicatore in un paesetto infelice de- 
clamava spesso contro Spinoza , Bayle, Vol- 
taire , nomi più che ottaitici per quei sem- 
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plici popolani . Ed un altro predicando in un 
villaggio meschino inveiva terribilmente con- 
tro il lussq , le conversazioni , le feste di bal- 
lo , e le mode , mentre quegli abitanti appe- 
na potevan vestire di lana , e di ruvido ber- 
retto , ed eran tutti al tramontar del sole ri- 
tirati e chiusi ne’ loro miseri abituri . Vi vuol 
più che il naturale senso per conoscere gros- 
seria di questo peso? 

Ma le mie prediche , dirà taluno di co- 
desti balordi , eran fatte per gente culta : il 
mio quaresimale era scritto per la città . La 
mala ventura mi ha portato a predicare ad 
altre udienze . A costoro si potrebbe rispon- 
dere , che la sella è fatta pel cavallo e il 
basto per 1* asino , nè 1' una si dee scambia- 
re coll* altro . Allora vale lo stesso che non 
predicare, c si dà un sicuro indizio che 1’ o- 
ratore sia un plagiario , che predichi cose pre- 
se in prestito, e che nulla sappia dire da se 
medesimo . Oltre di che non è egli buon sen- 
no il discendere a troppo minute particolari- 
tà . Ed è poi pericoloso , e contrario alle leg- 
gi di carità , di prudenza , di zelo, come al- 
trove si è detto r il prender di mira difetti 
onde si conosca biasimata qualche singoiar 
persona o società che si restrigne a pochi . 
Da ciò niun frutto si può raccogliere , ma 
ira , dispetto , e scandalo . 
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LEZIONE XXXIV. 


Costumi. 


Si è detto nell’ antecedente lezione elio 
1* oratore sacro per ben riuscire nell’ eserci- 
zio del suo ministero dee conformare il suo 
linguaggio alle differenti classi degli uditori, 
e che per conseguenza dee conoscerne i di- 
versi caratteri ed i costumi particolari . Gio- 
verà quindi dare un saggio della scienza 
de* costumi e de’ caratteri degli uomini ; ed 
in ciò prenderemo per guida Aristotele che 
ne fa un’ ammirabile pittura nella sua Retto - 
rica , che può dirsi modello di tutte le ope- 
re in siffatto genere , pittura che sarà ve- 
ra in tutt’ i tempi , e presso tutt’ i popoli , 
perchè riguarda non quei caratteri e que’ co- 
stumi che variano in ciascun secolo , in o- 
gni nazione , in ciascuno individuo , ma i 
caratteri generali , fondati sulla natura , e che 
sono come il retaggio della umanità . Ari- 
stotele dipingendo i suoi contemporanei ha 
dipinti gli uomini de* secoli posteriori, e quei 
del secolo presente . 

I giovani , egli dice ( 1 ) , sono vivi «e’ lop 

(1) Hhet. h. II. G. la. 
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desiderj , intraprendenti , dediti ai piaceri , 
incostanti , facili a disgustarsi di ciò che pri- 
ma han desiderato ardentemente , poiché i 
lor desiderj sono violenti ma passeggieri co- 
me la fame e la sete degl’infermi. Sono co- 
lerici , avidi di onori , incapaci di soffrire 
senza risentimento il disprezzo e le ingiurie. 
Sono mossi eziandio dal piacere di distinguer- 
si , c di rendersi superiori agli eguali in ta- 
lenti , in coltura di spirito , ed in destrezza. 
Sono creduli, perchè manca loro l’esperien- 
za , franchi e semplici , perchè poco cono- 
scono gli uomini , e meno ne diffidano. So- 
gliono vivere di speranze per lo più chime- 
riche , poiché l’ avvenire , che loro sembra 
assai lungo , si presenta ad essi in aspetto lu- 
singhiero e ridente . Quindi è che lasciansi 
facilmente ingannare da promesse speciose , 
e da fantasmi brillanti . Sono magnanimi e 
generosi, perchè la, lor anima non è stata 
snervata e infievolita dalle disgrazie e dagli in- 
fortuni , e quindi si credon capaci delle più 
grandi cose. Essi si stimano egualmente de- 
gni degli onori che preferiscono all’ interesse, 
tanto più perchè non hanno sentita mai l’in- 
digenza . Questo sentimento è d’ ordinario la 
sorgente d’ una nobile emulazione . La loro 
amicizia è sempre più viva , sovente più pu- 
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ra , e meno sospetta d’ interesse die quello 
delle persone più adulte. La poca cura che 
hanno di occultare i proprii difetti , rende 
questi più chiari e visibili . Uno .de’ più dan- 
nevoli è la presunzione onde si persuadono 
' di saper tutto , e si rendono affermativi sul- 
le cose anche che meno hanno esaminato . 
Questo carattere è tanto più odioso e spia- 
cevole , in quanto è contrario alla modestia, 
alla diffidenza de’ proprii lumi , alla deferen- 
za che dee aversi a quei delle persone che 
1’ età c 1’ esperienza rendono rispettabili . So- 
no pure inclinati alla menzogna ed alla o- 
stinazione nel sostenerla, come anche all’a- 
more dell’ozio, e ad una certa prevenzio- 
ne che fa loro ricevere di mal grado gli av- 
visi de’ genitori , c di quei che sono incari- 
cati della loro educazione , prevenzione fu- 
nesta che col crescere della età costa loro 
sovente de’ rimorsi , delle lagrime , e del pen- 
timento . 

Siccome l’età de’ vecchi e quella de’ gio- 
vani sono , per cosi dire , le due estremità 
della vita , cosi il carattere de’ primi esser 
dee naturalmente cd in gran parte 1’ oppo- 
sto de’ costumi della gioventù (i). L’ espe- 


(.J Ib. C. i3. 
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fienza d’uiia lunga vita , i loro proprii er- 
rori , la malignità degli altri uomini rendo- 
no i vecchi irrisoluti , timidi , circospetti , 
difficili , riservati a prendere degl’ impegni , 
a pronunziare affermativamente sulle minime 
cose . Sono facili a sospettare e a diffidare , 
il che li rende soggetti a prendere in mala 
parte le cose anche più innocenti . Essi ama- 
no , diceva un savio della Grecia , come se 
dovessero odiare un giorno , ed odiano an- 
che come se un giorno dovessero amare, L’ a- 
more e l’odio sono nel loro cuore senza vi- 
vacità . Non è così poi della loro passione 
per le ricchezze: essi restringono tutt’i lor 
desiderj nelle necessità della vita , sapendo 
Lene quanto sia facile il perdere , e difficile 
1’ acquistare . Essi sono timidi , e portati a 
temere tuli’ i mali che possono avvenire , e 
tanto più sono attaccati alla vita , quanto più 
si avvicinano al suo termine. Sono -anche fa- 
cili a querelarsi , e spesso senza ragione : so- 
no più portati all’utile per avidità che all’ o- 
nesto per amor proprio: si mostran poco sen- 
sibili all’onta, perchè più suscettibili d’in- 
teresse che d’ onore , onde poco valutano l’o- 
pinione degli uomini . Rare volte si lasciano 
lusingare dalla speranza , poiché il lungo u- 
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so del mondo e degli allòri , i cattivi succes- 
si die han provato, o de’ quali sono stati te- 
stimoni, il poco conto clie fanno delle appa- 
renze le più speciose , gli hanno premuniti 
contro le illusioni , di cui suole appagarsi la 
gioventù . Se la speranza dell’ avvenire non 
gli occupa gran fatto , essi se ne compensa- 
no colla memoria del passato , poiché il tem- 
po che loro rimane a vivere , è troppo bre T 
ve al paragone di quello che han veduto scor- 
rere . Quindi son essi grandi pai-latori , avidi 
di raccontare ciò che han veduto o fatto u- 
na volta . La loro collera è viva , ma è un 
fuoco lento , poco attivo facile a spegnersi 
come ad allumarsi . Le passioni gli agitano 
meno che l’interesse, onde sembrano mode- 
rati , e più suscettibili delle impressioni del- 
la ragione che di quelle della natura . Se so- 
no sensibili alla pietà, non è per forza di u- 
manità , come ne’giovani, ma per debolezza, 
e per un segreto ritorno sopra se stessi, ri- 
guardandosi come esposti ad ogni sorta di 
mali . Del resto, se hanno per se la pruden- 
za , la maturità , ed altre qualità lodevoli 
hanno anche un umore brusco e stizzoso , li- 
no spirito diffìcile e caustico , un’ affettazio- 
ne quasi continua a contraddire , e a censii- 
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rare, difetti, per non dir altro, cheli ren- ' 
dono poco piacevoli alla società . 

Come 1 ’ età virile tiene il mezzo tra la 
gioventù e la vecchiezza (1) , cosi i costumi 
che le convengono, son come medii fra quel- 
li dell’ una e dell’altra. Egualmente lontano 
dalla timidezza comune ai vecchi e dall’ar- 
dore proprio de’ giovani, l’uomo che sente 
la forza ed il vigor dell’ età , si governa con 
, prudenza, con ragione, senza lasciarsi sedur- 
re, dalla speranza, ed abbattere dai pericoli. 
Egli non dà nè niega indifferentemente la sua 
confidenza a tutto il mondo . L’ esame e 1 ’ at- 
tenzione presiedono ai suoi giudizj eh’ egli 
regola assai più sulla verità che sull’ opinio- 
ne . Egli non è schiavo dell’ interesse fino al 
grado da non curare il suo onore , nè del- 
l’onore fino a negligere interamente il pro- 
prio interesse; ma sa ben dirigerli ambidue, 
e farli concorrere ai suoi disegni. Esente dal- 
la sordida avarizia , e dalla folle profusione, 
egli usa di sue ricchezze con economia e con 
nobiltà: la moderazione è d’ordinario la re- 
gola de’ suoi desiderii e delle sue azioni . Ed 
è per essa ch’egli reprime l’ impeto delle sue 
passioni , che unisce la prudenza al valore , 

(1) Ib. C. 14. 
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e la prontezza della esecuzione alla matu- 
rila del consiglio . In una parola , tutto ciò 
che la gioventù e la vecchiaia hanno di buo- 
no separatamente, l’età matura d’ordinario 
lo riunisce , e tutto ciò che in quelle due 
età pecca o di difetto o di eccesso , in que- 
sta si corregge , si tempera , e prende il ca- 
rattere d’una preziosa e stimabile mediocrità. 


LEZIONE XXXV. 

Segue lo stesso argomento . 



Se 1’ età , dice lo stesso Aristotile (i) r 
influisce su i costumi , la fortuna e la con- 
dizione non v’ influiscono meno.. Seguir gli 
uomini in tutte le situazioni che possono far- 
li cangiar d’umore e di carattere , sarebbe lo 
stesso che entrare in un dettaglio infinito. Noi 
dunque ci limiteremo alle principali che so- 
no la nobiltà , P opulenza , la grandezza , 
e la prosperità , tanto più perchè da queste 
quattro sorti di stati si potrà giudicare delle 
condizioni opposte. 

I nobili sono amanti per l’ ordinario del- 
la gloria. Poiché gli uomini generalmente a- 

(i) Ibid. C. i5. 
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man di accrescere i vantaggi che già posscg* 
gono , fra i quali certamente è da noverarsi 
la nobiltà , la quale è fondata sulla gloria 
de’ maggiori. Quest’ ambizione , quando non 
si proponga che delle cose lodevoli , e non 
impieghi che de’ mezzi legittimi per giugne- 
rc al suo fine , prende il nome di emulazio- 
ne , ed è una virtù. Se poi si serve di mez- 
zi ingiusti e violenti , è un vizio , e spesso 
anche un delitto. I nobili disprezzano ordi- 
nariamente quei che si trovano nel medesi- 
mo' punto in cui si son trovati i loro pro- 
pri i antenati. La gloria però di questi sem- 
bra ad essi più grande , perchè la mirano con 
occhio prevenuto , ed in una prospettiva as- 
sai lontaua. Suol essere anche oggetto del lo- 
ro disprezzo tutto ciò che non è nobile. Bi- 
sogna pure distinguere, soggiugne Aristoti- 
le , fra un nobile che sostiene male lo splen- 
dore del suo nome , ed un nobile che non 
degenera dalla sua condizione. L’ uno dee tut- 
to alla sua nascita ed al merito de* suoi an- 
tenati. L’altro imitando le loro virtù, ne ac- 
cresce il lustro colle sue belle azioni. Que- 
st’ultimo carattere è assai più raro che il 
primo. 
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L’opulenza (i) lia aneli’ essa un caratte- 
re particolare. I ricchi comunemente sono su- 
perbi ed insolenti , perchè s’immaginano di 
possedere tutto ciò che si può desiderare , 
di non aver bisogno di chicchessia , e di po- 
tersi procurar tutto a prezzo d’argento; o fi- 
nalmente perchè credono , che le ricchezze 
stieno per essi in luogo di ogni altra cosa . 
11 lusso , la vanità , 1’ ostentazione sogliono 
essere anche comuni ai ricchi . Persuasi che 
la loro felicità consista nella opulenza , essi 
sdegnano tutto ciò che loro non rassomiglia} 
e nulla contribuisce più a ritenerli in questa 
illusione, che una corte numerosa di vili a- 
dulatori che loro applaudiscono , o che ne 
attendono la lor fortuna . Si osserva una dif- 
ferenza tra i costumi de’ ricchi novelli , e il 
carattere di quei che lo sono da lungo tem- 
po , o lo furono sempre , ed è che quei la 
di cui fortuna è nuova , rapida , improvvisa , 
hanno tutt’ i difetti , che abbiamo accennati, 
in un grado assai più alto che gli altri . Es- 
si sono in una specie di ubbriachezza , che 
P abitudine ha dissipata ne’ primi . L’ opulen- 
za consiste meno nel possedimento che nel- 
l’ impiego delle ricchezze . Sia che un uomo 

0) Ibid. C. i6. 
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le abbia ricevute da suoi maggiori , sia che 
le abbia acquistate col suo travaglio e colla 
sua industria , allora lo rendono più stima- 
bile, quando egli ne nobilita 1’ uso con delle 
liberalità che versa in seno agli amici , alle 
persone di inerito , ai bisognosi , agli sven- 
turati. Non v’ è mezzo più efficace per chiu- 
der la bocca all’invidia . 

La grandezza e la potenza (^produco- 
no de’ costumi in parte simili a quei de’ ric- 
chi , e in parte migliori , poiché quei che 
Sono elevati in dignità , sogliono essere più 
sensibili all’ onore , e più generosi di quei 
che non hanno altro merito chd l’opulenza. 
Coni’ essi hanno occasione di acquistare c di 
mostrare più di virtù, cosi amano di far del- 
le grandi cose che la loro potenza rende 
loro facilmente eseguibili . Rare volte si veg- 
gon vivere nell’ ozio . Il travaglio attaccato 
alle loro cariche, la cura di mantenere la pro- 
pria riputazione, il desiderio di stabilir sem- 
pre più o d’ aumentare il loro credito , li ten- 
gono sempre in azione . Essi mostrano nelle 
loro maniere più di dignità che di fierezza , 
perchè il loro rango che li mette in veduta, 
fa che guardino con più d’attenzione se stes- 

(i) Iblei. C. 17. ' • » 
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si , e die serbino sempre una decente gra- 
vità . Quando però s’ irritano , e fan del ma- 
le, questo male ordinariamente è irreparabile. 

La prosperità partecipa della ricchezza e 
della potenza , e perciò il suo carattere è un 
misto di quei che sono proprj di questi due 
stati . Due qualità intanto vi si fanno sopra- 
bito distinguere , una passione eccessiva per 
la gloria , ed una confidenza cieca ne* passa- 
ti successi . Ve n’ ha una terza più preziosa 
e più rara , la riconoscenza alla Divinità . Ma 
nulla è più comune che 1’ olibliarla nella e- 
brietà che cagiona una ridente, fortuna . 

Ecco i costumi ed i caratteri che l’ora- 
tore dee studiare e conoscere a fondo . Ov’e- 
gli manchi di tal conoscenza non potrà mai 
interessar vivamente , nè dar vita e calore ai 
suoi discorsi . È questo il più sicuro e più 
felice mezzo di dilettare , non essendovi chi 
non pruovi piacere alla veduta d’ una fedele 
rappresentanza del carattere e del genio de- 
gli uomini , o degli usi e del commercio del- 
la vita . Questa pittura de’ costumi contribui- 
sce moltissimo al trionfo della eloquenza, poi- 
ché per mezzo di essa può l’ oratore spinge- 
re più dolcemente gli uomini verso il bene , 
e ritrarli da ciò eh’ è vizioso e danuevole . 
Inoltre per questa conoscenza de’ particolari 
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costumi può egli proporzionare , come altro- 
ve fu dettò, il suo stile , i suoi pensieri , le 
sue riflessioni , i suoi ragionamenti alla intel- 
ligenza, ai sentimenti , alle passioni de* suoi 
uditori , in una parola , delineare con veri- 
tà le diverse inclinazioni degli uomini , di 
qualunque stato essi sieno , svilupparne le 
cause e gli effetti , come anche i caratteri de* 
differenti vizj , e delle differenti virtù. 
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MEZZI PER AVANZARSI NELLA ELOQUENZA 
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SACRA. 


LEZIONE XXXVI. 
Studio. Esercizio . 


Omnibus disciplinis et artibus debet- 
esse instructus orator . Questo era T avviso 
di Cicerone parlando dell’ oratore in genera- 
le . E Cicerone stesso e Quintiliano ripetono 
spesso che senza lo studio regolare e profon- 
do della filosofia e delle belle arti niuno può 
esser mai oratore (i)« Si disse altrove quale 
esser debba 1’ oratore sacro . Volendone ora 
restrigner 1’ idea più che si possa , dovrem 

(i) Sìt igitur orator vlr talis , qualis vere sapiens 
appellati possit : noe moribus modo petfeclus , sede- 
tiam scientia, et ornai /acuitale dipendi. 

Quint. Instii, Orai. Proem. 
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sempre dire , che il buon senso, la retta isti- 
tuzione, la sana logica, la metafisica depu- 
rala , la conoscenza dell’ iiomo e del paese 
di’ egli abita , 1* etica , la sana morale , le 
scienze teologiche , la dottrina delle Scrittu- 
re e de’ Padri sono d’ assoluta e indispen- 
sabile necessita a chiunque voglia applicarsi 
alla eloquenza del pulpito . Or chi non vede 
qual abito di applicazione e di studio si ri- 
chiegga per Y acquisto di tali cognizioni ? Nul- 
la ho detto di tutt’ i rami di colta lettera- 
tura , da cui sempre ricavasi del profitto , e 
si trae materia di dignitoso ornamento da chi- 
unque aspiri a grand’ eccellenza . Intanto ve- 
diamo de’ predicatorelli che a guisa di funghi 
paiono sorti cosi e cresciuti a un tratto e in 
grado da far di botto’ gli oratori. Qualche 
anno di studio interrotto e senza metodo, po- 
ca o niuna istituzione, un’applicazione leg- 
giera , superficiale , e per salto , la lettura 
vaga di qualche libro antiquato ed oscuro , 
lo stento penoso nell’ accozzare miseramente 
quattro idee , scarsa cd indigesta farraggine 
di dottrinelle da scolaretti , questo è quel tut- 
to che già li fé’ oratori . Nè crediate che mo- 
strino la minima sollecitudine di progredire 
un sol passo in cosi arduo e lungo sentiero. 
Contenti del nulla che sanno , e del poco 
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che valgono , mantengonsi stazionarli . Scel- 
ta e lettura di libri , studio indefesso per prov- 
vedere all* estrema lor povertà, impegno di 
profittare della disciplina de’ maestri dell’ar- 
te , industria d’ imitare i migliori modelli , 
intenzione sincera d’ udire de’ valenti oratori 
per trarne ammaestramento , sono cose affat- 
to straniere per codesti figli spurii della elo- 
quenza sacra . 

Cercassero alraen eglino d’ esercitarsi nel 
miglior modo a parlare frequentando le socie- 
tà colte, udendo le altrui lezioni , provando- 
si essi stessi a comunicare ad altri i loro pen- 
sieri , impegnandosi in quistioni accademiche, 
in conferenze letterarie ed istruttive con per- 
sone illuminate e faconde. L’esercizio fre- 
quente di parlare rende 1’ uomo padrone di 
se medesimo, dà una certa facilità e fluidità 
di espressioni , ajuta a procacciarsi quella co- 
pia di parole che non si può altronde acqui- 
stare . Il conversar con uomini dotti ed elo- 
quenti offre delle occasioni alle ricerche, al- 
la facilità di esporre le proprie idee , stimola 
r ingegno colla emulazione , e porta la lin- 
gua ad accostumarsi insensibilmente al par- 
lar franco e spontaneo. 

Credono alcuni che 1’ uso di predicare a 
braccio equivalga ad un esercizio che li ren- 
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de perfetti nella eloquenza . Error grossolano. 
Per ben riuscire in questa impresa si richie- 
de un’abituale facilità , la quale debb’ essere 
il risultato d’ un Jungo esercizio nel parlare 
e scriyer bene. Un raro genio fecondo d’i- 
dee magnifiche ed evidenti potrà seguire 1 J im- 
pulso della immaginazione e del sentimento 
colla speranza di sostenersi . Eppure vi vuol 
grand’ arte a formarsi una traccia e seguirla 
fedelmente, facendo che le parole vengano 
suggerite dal calore medesimo del discorso . 
Allora è che si ottengono effetti meravigliosi. 
Ma quel parlare estemporaneo che si ascolta 
da alcuni de’ moderni apostoli , quel decla- 
mare cosi a caso senz’ordine, senza regola, 
senza veruna disposizione , che anzi confon- 
dendo tutto , oscurando tutto, mischiando tut- 
to , e spesso anche ripetendo le stesse cose , 
e contraddicendosi, e spropositando, lungi 
dal poter giovare all’ acquisto della eloquen- 
za , accresce le difficoltà , ed avvalora gli o- 
stacoli al conseguimento di essa. 

Io non lascio, dirà taluno, di rivedere, 
correggere , ritoccare i miei scritti , e di far- 
mi severo censore di me medesimo . E que- 
sto è forte il migliore esercizio che porti al- 
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la perfezione (i). È vero rispondo io, ma sa- 
pete quando ? Quando avrete fatta precedere 
lina saggia e regolare istituzione; quando co- a 
noscerete che voglian dire gusto, dilicatezza, 
raffinamento ; quando sarete divenuto capace 
a distinguere il vero hello della eloquenza, 
ad iscoprire tutt’ i difetti dell’ opre vostre, a 
valutarle colla più scrupolosa esattezza , a por- 
tar la censura la più rigida sulle modificazio- 
ni che v’ inducete , ec. Altrimenti quell’ eser- 
cizio che voi credete utile e conducente alla 
perfezione , non farà che viziare vie più i vo- 
stri scritti , o tenervi sempre nel medesimo 
stato d’ imperfezione . Quindi la necesità di 
sottoporre all’ altrui giudizio le vostre produ- 
zioni , e di accoglierne con rispettosa docilità 
1* autorevole ammaestramento . 


(i) Chi può negarlo? Perciò Ornilo raccomanda 
tanto il travaglio, l'indugio, la lima, e il decimo 
castigamento . Cosi pratica chiunque vuol giugnere al 
perfetto scrivere : Le cancellature , i tentativi diver- 
si , e i diversi sentimenti dell* Ariosto su quell' otta- 
va : stendea la notte il tenebroso velo , ottava che sem- 
bra fusa in un soffio solo , riempivano un foglio inte- 
ro . Perciò il dottissimo Cardinale Pallavicini soleva 
dire con enfasi , eh' ei non sapeva se sia più bene- 
merito l’inchiostro che scrivo, o quel che cancella. 


\ 
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Docilità e rispetto alla censura de* savii 
sulle opere nostre. 

* \ 

È troppo vero che ciascuno degli uomi- 
ni si studierebbe di divenir migliore , sel’a- 
mor proprio non gli desse a credere che mi- 
gliore di quel clr è non possa essere (i). Un 
letterato progredirebbe sensibilmente nell’ ac- 
quisto delle cognizioni , se non presumesse 
di saper molto , mentre nulla o poco sa. Co- 
nosci te stesso : era uno de’ grandi precet- 
ti che sulle porle del Tempio di Dello inci- 
si vedeansi a grandi caratteri : tanto dai Gre- 
ci questa cognizione si riputava importante . 
Ma un tal precetto , come dimostra tuttodì 
1* esperienza , è uno de’ più diffìcili nella pra- 
tica ; e noi forse niuna cosa conosciamo sì 
poco quando noi stessi . Interrogato Talete : 
qual fosse la cosa più facile? disse: 1’ ammo- 
nire altrui ; e quale la più difficile? Il co- 
noscere se stesso . Ciò avviene sopratutto 
perchè il nostro amor proprio non lascia in 
noi ravvisare se non quello che può lusinga- 

fi) Noi ei crediamo sempre migliori che non sia- 
mo , dice Gianson . 
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re il nostro orgoglio; e tutto quello ci ascon- 
de che ragionevolmente potrebbe umiliarci . 
Or codesta illusione suol prendere principal- 
mente i saputelli , gli scioli , essendo vero 
generalmente che in ragione del sapere è più 
o meno forte questa illusione , che 1* uomo 
quanto più è istruito tanto più rettamente sa 
misurare il suo merito e 1’ altrui ; tanto me- 
glio discopre lo spazio che dalla vera perfe- 
zione il divide ; tanto sa meglio discernere 
quei difetti che lo costringono ad umiliarsi. 

Di qui é che tanti de’ giovincelli orato- 
ri , benché mancanti di retta istituzione , e 
poveri di genio e di dottrina , pur si veggo- 
no tronfii ed elevati sopra se stessi dall’ au- 
ra vana della presunzione e dell’ orgoglio ( 1 ). 
Bisognosi anche de’ primi ammaestramenti, e 
affatto ignari della professione che pretendo- 
no di conoscere , sdegnano di assoggettire i 
loro travagli al giudizio autorevole ed impar- 
ziale dei maestri dell’arte. Usi a carezzare 
soverchiamente le loro cose, non si permetto- 
no neppure di considerarle con attenzione, e 
di esaminarle con accuratezza per iscoprirne 

(1) Le spiche vote, diceva Plutarco , son quel- 
le che tendon più alto . _ Opusc. del conoscere il prò ~ 
prio profitto nella virtù . 

16 1 
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i difetti . Che anzi idolatri d’ ogni loro pro- 
dotto, lo ammirano, se ne compiacciono fi- 
no a deliziarsi delle di lui bruttezze , e a far- 
le pubbliche , come quel pittore da trivio ri- 
ferito da Luciano , che innamorato delle scon- 
ce figure , e delle mostruose immagini del suo 
pennello , le vagheggiava sovente , e in esse 
quasi bravasi, ed invitava ancora gli altri ad 
ammirarle seco e a compiacersene. Avviene al- 
lora eli* essi chiamino alcuno alla conoscenza 
de’ loro scritti , ma ciò fanno più per animo 
di riscuoterne plauso che per sincero studio 
d’ esser corretti . Se quegli s’ occupi modesta- 
mente e con carità ad iscoprirne i vizj , e gli 
additi con franchezza , c faccia sembiante di 
condurre al meglio l’autore , di volerne ca- 
stigare le mende , facendogli anche conoscere 
la sensatezza delle censure coll’ autorità, col 
buon senso , e coi canoni dell’ arte ; il di lui 
amor proprio s’ irrita , 1’ orgoglio freme , e 
vi vuol poco che non dia dell’ asino al muso 
del correttore. Questo, come dissi , è difet- 
to comune degli uomini superficiali , e de’ gio- 
vincelli presuntuosi . Spunta alcuna volta an- 
che negli uomini di maggior merito ; ma ne 
sono assai rari gli esempj; e se eglino sono 
rispettabili in ogni altra parte, in questa certa- 
mente son picciolissimi , perchè non si avveg- 
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gono che così li deprime nella classe degli 
uomini più triviali quell' orgoglio istesso che 
li vuole innalzare . 

Sé i meno adulti nella eloquenza sogget- 
tassero alla revisione ed alla censura de’ più 
provetti , e de* migliori maestri le opre loro, 
le povere udienze non sarebbero martirizzate 
' cosi spesso dal gracidare importuno di tante 
ranuzze che hannò un prurito infrenabile nel- 
la lingua , e dirò anche dal gracchiare di vec- 
chi corbi , che per non essersi giammai fida- 
ti dell’ altrui direzione , sono rimasti sempre 
novelli e sempre piccoli in quest’ arte . Mi pia- 
cerebbe quindi che non movendosi a farlo da 
se medesimi , perchè 1’ orgoglio e la preven- 
zion di se stessi ne li tien lontani , ve gli ob- 
bligasse 1’ autorità de’ Prelati, de’ Vescovi , 
de’ loro vicegerenti , ai quali incombe il ser- 
bar 1’ onore del pulpito , e il sostenere il cre- 
dito della Religione e del Vangelo . Nè sareb- 
be il primo esempio , se istituissero a tale og- 
getto un Consiglio di revisione e di esame , 
per dare a questa parte d’ istruzione pubbli- 
blica quel regolamento eh’ èsige la di lei im- 
portanza . 
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Esercizio della memoria. 

La memoria vien chiamata da Cicerone if 
tesoro dello spirito (i), ed è da lui consi- 
derata come una qualità essenziale e neces- 
saria all’ oratore anche nella carriera del fo- 
ro , ove forse interessa meno che nel pulpito. 
11 Cardinal Maury (a) ci fa conoscere evi- 
dentemente che chiunque si addice al mini- 
stero apostolico, invano avrà ricevuto dalla na- 
tura il dono felice di persuadere e di muo- 
vere , invano avrà perfezionato il suo talento 
collo studio delle regole e delle teorie ora- 
torie , ed invano anche scriverà con eloquen- 
za , se nel porgere i suoi discorsi venga egli 
sovente interrotto dall* esitazioni e dalle infe- 
deltà della sua memoria; e che per essere sul 
pulpito oratore veramente eloquente debb' es- 
sere affatto sicuro di questa facoltà . E cer- 
tamente non può negarsi , che senza il pre- 
stigio d* un dire franco, facile, e libero, cui 
va congiunta per 1' ordinario un* azione più 
i-egolare, più spontanea, e più maestosa, qua- 

(1) Memoria thesaurus est mentis. De Orai. 27. 

(2) Essai sur 1 ’ Eloquence de la Sharie . 

, 4 
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iunque lavpro dì eloquenza , che sarà costa- 
to delle lunghe veglie e della molta fatica al- 
1’ autore , non avra mai un buon successo, ne 
produrrà quell* effètto che si desidera . Il di- 
citore che teme ad ogn’ istante d’ esser tradi- 
to dalla sua memoria , non può mai recitare 
con imperturbabilità , e quindi verrà a toglie- 
re suo malgrado ai proprii discorsi gran par- 
te di quella energia e di quella grazia che 
tanto influiscono sull’ animo degli uditori . 
Accade anche talvolta che il momento gl’ i- 
spiri de* tratti felici ^valevoli ad ingrandire il 
merito de* suoi discorsi. In tal caso non po- 
trà mai improvvisarli ove sia mal sevvito dal- 
la memoria, essendogli diffìcile il ritrovare 
più il filo del suo ragionamento in quel pun- 
to dove cessò di seguirlo . 

Inoltre l’ inquieta oppressione che cagio- 
na a chi parla un dire mal sicuro e stentato, 
defatiga eziandio ed opprime 1’ uditore, il qua- 
le non ascolta più che con ambascia ed affan- 
no . Si aggiugne a ciò il dispiacere che que- 
sti prova nello scorgere l' imbarazzo che 1’ o - 
ratore manifesta nel pronunziare il suo discor- 
so , e la necessità di distrarsi da ciò eh’ ei 
dice . Quindi risulta che un difetto di me- 
moria , che non fa alcun torto al merito del- 
1’ oratore , nuoce infinitamente all’ effetto de 
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suo ragionare . L* eloquenza , come avverte 
Cicerone , non c die un movimento continua- 
to . Ove questo venga impedito , si attenua 
nell’ uditore 1’ interessse che lo tratteneva, e 
turbato egli nella sua attenzione lascia diva- 
gare i suoi pensieri , a dispetto anche di se 
medesimo . 

Bourdaloue e Massìllon , nati ambidue 
con lina memoria ingrata, benché fossero in 
un continuo esercizio di predicare, erano qual- 
che volta obbligati a ricorrere al loro mano- 
scritto , sopratutto Bourdaloue che non volle 
mai assoggettarsi all’ assistenza d’ un sugge- 
ritore. E dovè egli sentire con una specie di 
umiliazione quanto lo stato penoso di un u- 
ditore sconcertato ed interrotto nella sua at- 
tenzione diminuisce 1’ interesse e il piacere 
che si trova in ascoltar chi ben parla . Quin- 
di chiesto una volta di quale de' suoi discor- 
si ei fosse più contento , rispose con una in- 
gegnosa franchezza : di quello che meglio so 
a mente , mostrando con ciò quanto la fedel- 
tà della memoria influisca sull' effetto del por- 
gere, ed in conseguenza sul buon successo 
d' ogni bella produzione oratoria . Non si dee 
dunque creder perduto quel tempo che si sa- 
criflca a questo travaglio , per cosi dire , mec- 
canico della memoria . Esso , non ha dub- 
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bio , è spiacevole e fastidioso , ma è pur ne- 
cessario , e dee considerasi come parte della 
fatica e del tempo che fa d’ uopo impiegare 
in un lavoro di eloquenza. 

Piacerebbe forse a moltissimi ed anche 
a tutti i dicitori sacri di legger piuttosto sul 
pergamo le loro prediche e le loro orazioni, 
per risparmiarsi la noia e 5 1 fastidio d'impa- 
rare la lor lezione a guisa di scolavi , co- 
me diceva il Bourdaloue, il quale per tale in- 
comodo concepì tanto disgusto pel pulpito , 
che negli ultimi venticinque anni della sua 
vita non volle montarvi più, e durante il cor- 
so del suo Episcopato non fe che leggere i 
suoi discorsi sinodali nel suo seminario . Ma 
è da riflettere col citato Mauiy che la fred- 
da lettura di un manoscritto non saprebbe 
giammai dominar pon impero un’ assemblea 
numerosa , e quindi la missione de 1 Ministri 
dell’ Evangelo perderebbe molto del suo frut- 
to . L’ azione che , come più volte si è det- 
to , contribuisce assaissimo al risultato felice 
d’ ogni declamazione , non sarebbe allora nè 
libera , nè imponente , nè ben regolata , e per- 
ciò verrebbe a scapitarne moltissimo 1’ orato- 
re non meno che 1* ascoltante . E non è for- 
se per la facilità dell* azione e per la fedeltà 
e prontezza della memoria che piacciono an- 
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che e fanno colpo i dicitori istessi che o per 
pigrizia , o per difetto di studj , -o per nul- 
lità di talento ripetono miseramente le pre- 
diche altrui , e non sono che eco polisilla- 
bi y comesolea chiamarli Madama de Sevignèì 

LEZIONE XXXIX. 

Emulazione. 

U emulazione non è che una viva pre- 
mura di accrescere il nostro merito per ren- 
/ derci eguali a coloro , a cui ci riconosciamo 
inferiori . Quindi 1* impegno e la sollecitudi- 
ne d J imitarli . Non v’ ha perciò stimolo più 
vigoroso e più forte alle azioni grandi e glo- 
riose . In mezzo agl’ illustri esempii gli ani- 
mi si scuotono e si elettrizzano per certo mo- 
do scambievolmente ; e quindi emergono que’ 
tratti sublimi di sapere , di virtù , di valore 
che formano la gloria d' una nazione , e d’un 
secolo . Chiunque brama , disse già Fonte- 
nelle , di ben avanzarsi in qualunque cosa , 
dee proporsi un alto punto di perfezione , e 
cercare quanto più può d’ accostarvisi : e per 
questo il miglior mezzo è appunto quello di 
mettersi avanti gli occhi un modello insigne, 
e sforzarsi con ogni cura di pareggiarlo o di 
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vìncerlo . Ad ottenerlo però è necessario il 
saper prima ben conoscere noi medesimi per 
misurar ciò che siamo , vedere ciò che ci man- 
ca , e scoprire gl* impedimenti che possono 
ritardare in alcun modo i nostri progressi in 
quello che ci proponiamo . 

Se queste verità fossero ben intese e pra- 
ticate dai nostri oratori novelli , quanto più 
felicemente progredirebbero essi nello studio 
e nell’ esercizio della eloquenza ! È una ve- 
rità di fatto , che noi avremmo un minor 
numero di buoni oratori sacri , se il Bour- 
daloue , il Massillon , il Flecliier , il Bossuet, 
il Segneri , ed altri non avessero destato in 
molti il nobil fuoco della emulazione . La sto- 
ria della eloquenza ce ne convince con innume - 
revoli esempj . Nell* età nostra però non so- 
lo è spento questo fuoco eccitatore , ma per- 
una calamità più funesta è subentrata alla e-< 
mulazione 1* invidia , all’ ammirazione il di- 
spetto . Benché l’ invidia sia una delle pas- 
sioni più vergognose e più turpi » e di crii 
quegli stesso che la risente, più suole arros- 
sire , ella nondimeno è comune specialmente 
tra i falsi dotti . Come 1* orgoglio è la sor- 
gente primaria di questa passione, e l’orgo- 
glio suol d* ordinario attaccare le menti più 
caliginose e più piccole , di qui è che gli uo- 
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mini superficiali van più soggetti a questo 
morbo . E forse non vi sarà anche avvenuto 
di udire de’ dicitori dozzinali ed ignoranti fa- 
cili e franchi sputar tondo , ergersi in cen- 
sori di quei che pur dovrebbero emulare , e 
detrarre impudentemente al lor merito , ed 
alla riputazione da^essi stabilita in proprio fa- 
vore presso il pubblico illuminato ed impar- 
ziale ? Costoro somigliano a quella formica 
immaginata dal Genovesi , che passeggiando 
una volta lungo il palagio magnifico di Ca- 
serta , disegno del famoso Vanvitelli , alzò il 
capo, osservò 1’ ed i Tizio , e vi seppe scorge- 
re ed accusar de* difetti nel gran lavoro . 

Chiunque vuol farsi emulo dell’ altrui su- 
periorità dee prima , come si è detto , misu- 
rare se stesso . Se tu non puoi raggiugner 
gli altri nel cammino intrapreso , non vole- 
re adirarti contro chi ti precede ; codesti ri- 
.sentimenti manifestano la tua debolezza , e la 
viltà del tuo animo senza trarne alcun bene. 
Questo avviso di Steliini pare fatto per cia- 
scuno di codesti arroganti e melensi che in- 
capaci di far meglio mal soffrono l’ottimo in 
altrui . 

Non posso quindi non rallegrarmi con 
quei' novelli oratori che si studiano d’ emula- 
re i migliori in genere di eloquenza sacra , 
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avvalorando sempre più i nobili sforzi per rag- 
giugnerli coll’ assiduità del travaglio , colla do- 
cilità alle altrui istruzioni , colla lettura e col- 
la imitazione de* modelli più perfetti } e col 
soccorso delle qualità morali tanto da noi rac- 
comandate . Sia loro sempre caro questo no- 
bile sentimento della emulazione , alimento 
prezioso degl'ingegni (1)-, e sieno certi d’ot- 
tener ben presto un luogo eminente fra gli 
oratori. Nè dee punto disanimarli la gran di- 
stanza che passa fra quei di primo ordine ed 
essi . La carriera da quelli percorsa è sem- 
pre aperta : noi possiamo raggiungerli facen- 
doci loro rivali . E se a tanto non varranno 
le nostre forze , andremo almeno presso di 
loro . Vi sono ancora de’ posti onorevoli , di- 
ce il Cav. di Jancourt , dopo quelli che han- 
no essi occupato . 


(i) Alti aemulatio ingenia. Tacit. 
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Imitazione . 

Più d’un saccente gonfio di vanità ora- 
toria ho udito dire come per vanto , eh’ ei 
non aveva presso di se libro alcuno esempla- 
re in genere di eloquenza , ma che tutto crea- 
va da se colla forza produttrice della fecon- 
da sua mente . Chi saprebbe frenar le risa a 
si stomachevoli , ed insensate jattanze ? La 
vita è breve , e lunga P arte di farsi grande. 
Chi non suda , non gela , non impallidisce 
su i libri , sarà sempre mediocre in qualun- 
que scienza o arte. L’ eloquenza principalmente 
non riconosce limiti . Vi vuol molto per di- 
venire oratore sommo . Di Demostene e Ci- 
cerone si disse pure che formaronsi col lun- 
go studio, coll’assiduo travaglio, e colla me- 
ditazione sulle opere altrui , come attestano 
essi stessi » Io non so scrivere un libro sen- 
za libri » soleva dire un insigne letterato. Co- 
me in tutte le altre cose , così in questa prin- 
cipalmente contribuisce moltissimo una saggia 
attenzione ai migliori modelli . E nulla è più 
permesso quanto l’usare delle opere che so- 
no fra le mani di tutti . Da questi scritti , se- 
• condo Quintiliano , prender si debbono l’ ab- 
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fondati za e la ricchezza de’ termini , la va- 
rietà delle figure, la maniera di comporre: 
in seguilo si procurerà a tutta possa d’ imi- 
tarne le perfezioni. Dica chi vuole, che l’i- 
mitazione non sia che una servitù che tende 
a soffocare il vigore della natura: lungi dal- 
l’ indebolirla , i vantaggi che se ne ritraggo- 
no , servono anzi a fortificarla . Il genio più 
felice ha bisogno di soccorso per crescere e 
sostenersi . Non trova tutto nel suo fondo . 
L’ anima non può concepire nè formare una 
gran produzione , se non sia come feconda- 
ta da una ricca sorgente di cognizioni. I no- 
stri sforzi sono inutili senza i doni della na- 
tura ; ed i nostri sforzi sono imperfetti se l’i- 
mitazione non perfeziona questi doni . Chi 
brama divenire eccellente pittore si trattiene 
pria sulle copie , e poi s’ inoltra a lavorar d' 
invenzione . 1/ imitazione è la via alla inven- 
zione . Chi segue con accuratezza gli altrui 
pensieri più facilmente risveglia i proprii , o 
ne accelera il corso , o li corregge e gli am- 
plifica . L’ imitazione servile , il plagio , os- 
sia furto erudito è quello che avvilisce l’ in- 
gegno , anzi mostra che ingegno non ve n’ 
abbia affatto . E qui mi piace , pria di fissar 
le regole della retta imitazione , accennar qual- 
che cosa intorno a codesti furti , per conce- 
pirne odio, e fuggirli - 
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Ve n'ha di più specie , come ognun sa. 
Vi son di quei che rubbano sfacciatamente 
pensieri , argomenti , parole , tutto insomma 
ciò che loro presentasi : et verbo, , et senso, 
et argomenta etiam integra subtrahunt (i). 
Questi sono i veri cornacchini, de’ quali par- 
la S. Girolamo , vestiti tutti delle piume al- 
trui : informes corniculas quae alienis plu- 
mis se ornant . Ed è questo il grado estre- 
mo cui possa giugnere 1’ impudenza . 

Altri poi senza giudizio , senza scelta , 
senza criterio tagliano , falciano , rompono , 
spezzano nei modi più miserandi e più tristi: 
sine ulto studio, et rerum delectu in alie- 
na messe falce sua f rumenta demetunt (a). 

Altri scelgono con più di giudizio, ma 
fanno come quei ladri che ai bicchieri ed ai 
vasi rubbati ad altrui cambiano le anse , il 
manico per non farli conoscere . Gli uomini 
accorti però , ed usi alla continua lettura di- 
stinguono le cose , e se ne fanno le beffe . 

V' hanno anche di quei che dai model- 
li presi ad imitare non tolgono che il peggio 
per mancanza di discernimento e di critica . 
E vi sono moltissimi che capaci solo d' una 

(i) Lui. Viv. Commeat. vir, erudii. 

(a) Helling. Epist. Dedic. 
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imitazione puerile e pedantesca ( che a parlar 
giusto non può dirsi imitazione ) presentano 
delle traslazioni di vocaboli da un senso al- 
1’ altro con delle modificazioni o addizioni ri- 
dicole, e talora indecenti. Cosìi un oratore an- 
dava superbo d’ avere applicata a Giuda quel- 
1’ apostrofe di Cicerone : o audaciam imma- 
nem ! e 1’ aver fatto 1’ esordio di una predi- 
ca prendendo dallo stesso autore : quousque 
tandem abutere ? aggiugncndovi divina pa- 
tientia . Altri finalmente , che non hanno nul- 
la di proprio , mancanti affatto di qualunque 
genere di materiali del sapere , non abituati 
a veruno stile, accozzano, rabberciano , e for- 
mano vestiti di toppe d* ogni colore , quasi a- 
biti da arlecchino . Se dal numero de* nostri 
dicitori vogliate togliere quei che appartengo- 
no alle classi già divisate , io non so quanti 
ne rimangano i quali conoscano 1* artifizio e 
le regole della imitazione . 
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me abbiam detto , dell’ analogìa con essi . Vui 
vorrete imitare Bourdaloue , Bossnet , Mas- 
sillon ? Se non avete l’ardire e ’l genio di 
essi, non potrete mai rassomigliarli. Quegli 
solo , dice Longino , è degno d’ imitare i gran 
modelli che si sente trasportato fuor di se stes- 
so dal loro spirito. . , 

Piu comune poi e men difficile è 1* imi- 
tazione parziale o ristretta , come quella che 
non richiede quest’ analogìa , questa somi- 
glianza di genio tra 1’ imitatore e ’l modello 
che scegliesi ad imitare . Ghi penetra nel pen- 
siero dell’ autore , e lo espone con libertà , 
e senza quella bassa timidezza che non sa che 
ubbidire e seguire , si dirà saggio e accorto 
imitatore . 

Ma per camminare con più di sicurezza 
in un sentiero così difficile uopo è tenere di- 
nanzi agli occhi le regole principali che i mae- 
stri dell’ arte soglion prescrivere per 1’ uno e 
1’ altro genere d’ imitazione. 

' li primo passo è quello di sapere sce- 
gliere i modelli da imitare . É più facile che 
non si crede il lasciarsi sorprendere da gui- 
de pericolose , e sedurre da una soverchia am- 
mirazione : decipit exemplar vitiis imitabile. 
È quindi necessaria una grande sagacilà per 
discerner quei cui dobbiamo abbandonarci: 

»7 
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p rimani vigilet necesse est in deligendo , è 
precetto di Cicerone (i). 

Non basta scegliere i migliori modelli . 
Si debbono anche imitare in un modo nobi- 
le , generoso , e pieno di libertà . Il giovine 
oratore , dice Cicerone per bocca di Antonio, 
dee esercitarsi per rassomigliare quanto più 
gli sarà possibile all* originale prescelto : tara 
accedat exercitatio , qua illuni , quem an- 
te delegerat , imitando effingat . La buona 
imitazione , com’ è detto di sopra , è una con- 
tinua invenzione . Conviene , per dir cosi, tra- 
sformarsi nel suo modello, prenderne lo spi- 
rito , e trasfonderlo in se medesimo sì che 
quanto s’ imita divenga proprio . Despreaux 
diceva scherzando eli' egli non era che un 
viendico rivestilo delle spoglie di Orazio . 
Ma seppe tanto arricchirsi di quelle spoglie 
che se ne fece un tesoro , il quale appartie- 
ne tutto a lui . Imitando sempre egli è sem- 
pre originale. Virgilio poco scrive che non 
imiti . Per avere avuto tanti modelli è dive- 
nuto egli stesso un modello ammirabile . 

E dobbiamo anche sforzarci di vincere 
quegli stessi che prendiamo ad imitare : co - 
nandum est aliquid supra eos quos imita- 
ci) De Orai. 
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ris , è precetto di Quintiliano (i). Demoste- 
ne , come crede Porfirio presso Eusebio, me- 
ritò somma lode per avere tolto da Iperide 
e averlo vinto: quae accepit praestantiora 
reddidit . Di questi esempj ne abbiamo mol- 
tissimi . Ed è giusto che sia cosi . Se si è da- 
ta con ragione tanta libertà alla imitazione 
per incoraggire e facilitare , diciam cosi , la 
circolazione delle richezze letterarie , e delle 
produzioni dello spirito umano , vi è nondi- 
meno , dice Marmontel , una legge di restri- 
zione in questo commercio, ed è di non mai 
prendere da un autore alcuna cosa , quando 
questa non si renda migliore . Poiché il pub- 
blico per perdonare il furto, vuol guadagnar- 
vi ; e il ladrocinio debb’ essere un accresci- 
mento di ricchezza . ' - . 

Nè dobbiamo attenerci ad un solo mo- 
dello , e lasciarci guidare solamente da esso 
obbliando tutti gli altri scrittori . Allora l’ i- 
mitazione potrà essere falsa ed affettata . Dob- 
biamo scegliere e notare ciò che di più bel- 
lo, di più importante, e di più analago al 
nostro argomento incontreremo negli scritti 
altrui ( giacche non tutto è ugualmente buo- 
no anche negli ottimi libri , nè sempre oppor- 

(i) Lib. io 
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tuno per noi ; e i modelli ancora più perfet- 
ti hanno qualche cosa da non doversi imitare ) 
e quindi lo impiegheremo al nostro uso nel- 
la forma migliore che serbi I’ unità del dise- 
gno , come un architetto de’ materiali mede- 
simi ne costruisce de’ nuovi edifizj , come al- 
trove avvertimmo. Cosi Li psio confessa d' a- 
ver fatto nelle sue opere politiche : lapides et 
tigna ab aliis accipio : aedi/icii extructio 
et forma tota nostra est . A re hi te et us ego 
sum , s ed materiam varie undique conduxi. 

Volendo profittare delle sole idee, de* pen- 
sieri , e de’ sentimenti staccati de'diversi au- 
tori , dobbiamo sceglierli con giudizio (i) , 
far come le api diligenti che volano in tutte 
le parti , e si arricchiscono del succo di tut- 
ti i fiori (a); e tutto portar dobbiamo al no- 
stro gusto, al nostro modo di scrivere, si 
che paia , come di sopra si è detto, affat- 
to nostro (5). Anche da un libro oscuro ed 

( 1 ) Peinde quos probavil ( orator ) in iis quae 
maxime rxceUent ea diligentissime persecjuatur . Cic. 
de Orat. 

(a) Aprs quodammado debemus imitavi quae va- 
ganlur et flore s rarjtunt . Macrob. Satura, in Proem. 
Cosi faceva Lipsio : ex a/iertis libamus ut apes. ' 

(ij Tollat scriptor ab aliis quod lubet ; at vero 
a se de suo id ita perficiat , ut esse aliorum desinai, 
suum Jìil . Guiliel . Saltlen. de Lib. C. 6. D« scrib. 
brevi! . §. io. 
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obliato si possono raccogliere de’ pensieri feli- 
ci thè saranno stati infelicemente espressi ed 
esposti -dall’ inventore . Esprimendosi e collo- 
candosi come conviene, diverranno quasi no- 
stri , 

Si può esporre in prosa con arte e dili- 
catezza ciò che un poeta avrà scritto in ver- 
si . Si possono fare delle versioni da una lin- 
gua ad un* altra , e tradurre anche de’ tratti 
interi con proprietà , con eleganza, e con brio. 
Una verità , un sentimento espresso con dif- 
fusione gioverà restringerlo ; o al contrario 
se venga dall’ autore accennato lievemente, e 
come di fuga , sarà pregio dell’ opera il dar- 
gli una estensione , un’ amplificazione elegan- 
te c vistosa* Voezio loda molto quest’ arti- 
fizio (i) . 


fi) Ao/o lite taxare qui ex aliorurn fonlibus et 
jìuviis rivulos derivante aut qui pugnum aliorum in 
palmam e.vtcndunt , aut viceversa pai mani in pugnum 
contrahunt. Di*p. Sclcct. pari. 4* 
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Francesi . 

1 . 

v ' 

È immensa la copia de’ libri che abbia- 
mo in genere di eloquenza sacra . Vi vuole 
però del discernimento e del giudizio per i- 
scegliere i migliori modelli da imitare . Que- 
sta scelta , come si è avvertito nell’ antece- 
dente lezione , è il primo oggetto di cui dee 
occuparsi il saggio e prudente imitatore . 

Bisogna intanto convenire che il pulpito 
francese più che il nostro ci presenta de’ buo- 
ni esemplari per la imitazione . Da essi può 
trarre gran profitto chi ne intenda bene la 
lingua , o chi sappia valersene per mezzo del- 
le migliori versioni . Gioverà quindi propor- 
ne i più celebri , e poi verremo ad indicar- 
ne altri della nostra Italia . 

jBourd aloue, Massillon , Bossuet , F le- 
dile r sono gli oratori francesi più rinoma- 
ti ( 1 ) . 11 Signor Crevier li definisce così : 

(i) Se per meritare il titolo d’oratore illustre, 
dice Maury , non è necessario 1’ aver composto un 
gran numero di capi-d’ opera , ma basta uno o due 
discorsi di prirn’ ordine , Fenelon certamente dee por- 
si al rango de’ Bossuet , de’ Bourdaloue , de’ Massillon. 
Plinio è celebre pel Panegirico di Traiano . E Fe- 
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Bourdaloue è solido e giudizioso, ma trascu- 
ra le grazie leggere ; Massillon è più liceo 
d* immagini , ma meno forte e profondo ; Bos- 
suet è grande , ma ineguale ; Flecliier è più 
eguale , ma meno elevato , e spesso troppo 
fiorito . E poi soggiunge : io bramo dunque 
che 1’ oratore non si contenti di un solo di 
questi modelli , ma che cerchi di unire in se 
tutt’ i diversi lor pregi . Altri critici di quel- 
la nazione si fissano principalmente ne’ due. 
primi , Bourdaloue e Massillon , ma non san- 
no a qual de' due abbiasi a dare la preferen- 
za . lo ne dirò senza prevenzione il mio av- 
viso . 

Niuno certamente potrà contendere al 
Bourdaloue il merito d’ aver creato il vero 
gusto del pulpito in Francia , introducendo 
quella eloquenza nobile , maestosa ,* veemen- 


nelon lo vince per talento e per gusto nei due di- 
scorsi eh’ ei procunciò , uno nel iti 85 il giorno del- 
la Epifania io occasione delle missioni straniere , e' 
1 ’ altro nel 1708 nella chiesa Collegiale di Lilla per 
la consacrazione del Principe di Baviera Arcivesco- 
vo Elettor di Colonia . Questi discorsi sono superio- 
ri a qualunque elogio . Lo stesso Maury è d’ avviso 
che Flechier sia degno dello stess’ onore più per l’o- 
razione funebre di Turena ohe per le altre sue pro- 
duzioni oratorie , 


/ 
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te , e sublime che conviene alla grandezza 
della nostra religione, alla profondità de* suoi 
misteri , alla purità della sua morale . Nato 
con uno spirito solido , fermo , e profondo , 
egli non ha avuto rivali per la forza del ra- 
gionamento, e pel modo di presentare la ve- 
rità in tutta la sua luce. I soggetti eli’ ei sce- 
glie sono tutti interessanti , e cavati natural- 
mente dal Vangelo . 1 principii che stabilisce 
sono sempre ben legati e ben dedotti . Ne 
fa in seguilo 1’ applicazione ad un punto di 
morale , e sviluppa con una sagacità mera- 
vigliosa tutto ciò clic può risultarne d’ utile 
per gli uditori . Le sue prove sono sempre 
dirette, le meglio scelte, le più convincenti, 
e sempre accompagnate da una confutazione 
completa di tutto ciò che si potrebbe oppor- 
re con qualche vcrisimiglianza . Egli inculca 
le sue dottrine con molto zelo , con pietà c 
premura veramente apostolica . Slrigne in mo- 
do e convince i suoi uditori, che li riduce al 
silenzio , nè lascia ad essi scusa o pretesto . 
Quantunque non cerchi che persuadere e con- 
vincere , piace nondimeno pel suo stile, eh' è 
sempre naturale , abbondante , e nobile . La 
pittura eli’ egli fa de’ costumi è cosi sensibile 
e così vera , che ciascuno vi vede se stesso, 
e vi si riconosce . Questo Gesuita aveva una 
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cognizione perfetta del mondo e del cuore u- 
mano . Non è quindi meraviglia se si grida- 
va spesso nel suo uditorio, ch’egli aveva ra- 
gione , e che ne’ suoi ritratti erano realmen- 
te espressi l’ uomo ed il mondo . Fu egli am- 
mirato ed applaudito nelle corti c nelle cit- 
tà , e lo chiamavan tutti il re de’ predicatori , 
e il predicatore dei re. Luigi XIV diceva che 
amava meglio udire le sue repliche che le 
cose nuove d ’ un altro. 

Non era molto lontano dal termine del- 
la sua carriera il Bourdaloue , quando com- 
parve il P. Massillon , prete dell’ Oratorio t 
e poi Vescovo di Clermont . Logico esatto , 
ma meno dotto e men profondo del primo , 
egli ragiona con giustezza , con metodo , e 
con precisione . Ha però più grazia, più sen- 
timento , più genio , ed una maniera più dol- 
ce ed insinuante che Bourdaloue . La sua e- 
loquenza viva , ornata e patetica colpisce lo 
spirito , e penetra 1’ anima . 11 trionfo di que- 
sto grande oratore è di persuadere . Ciò che 
fa anche il suo principal merito è che nel- 
1’ attaccar le passioni egli ne rappresenta al 
naturale tutt’ i movimenti , tutti gli artifizj , 
tutte le astuzie , e non lascia loro alcuna ri- 
sorsa per giustificarsi . Nel dipingere il cuo* 
re umano , di cui aveva ancor egli una co- 
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noscenza assai profonda , mostra le differen- 
ti molle che lo fan muovere , discopre 1’ uo- 
mo qual è in se stesso , le sue debolezze i 
suoi errori , i suoi vizj . E non solo gli fa 
vedere eh’ è più ragionevole il seguir la vir- 
tù , ma prova eziandio esser questa il miglior 
bene , e la presenta in modo con tutte le sue 
attrattive, che costringe l’uomo ad innamo- 
rarsene. Il suo stile chiaro , numeroso, ele- 
gante , e fiorito è pieno d’ unzione e d’ ame- 
nità : le sue immagini sono rivestite de’ più 
bei colori , e da per tutto si vede un’ abbon- 
danza inesahribile d’idee brillanti /e magnifi- 
che , una serie di pitture vive e naturali , che 
, incantano l’immaginazione , illuminano lo spi- 
rito , c movono fortemente il cuore . Massil- 
lon fu 1’ ultimo degli uomini veramente elo- 
quenti del secolo di Luigi XIV. Si disse al- 
trove l’elogio ch’egli meritò da questo Prin- 
cipe dopo aver predicato il suo primo Avven- 
to a Versailles , 

Ecco I due più perfetti modelli fra gli 
oratori francesi che si possono proporre alla 
imitazione di chi consacrasi all’ eloquenza del 
pulpito. L’ uno e 1’ altro di essi ha dato an- 
che i migliori panegirici che abbiano i fran- 
cesi . In quelli del Gesuita si scorge più di 
gravità , più di morale , c un maggior fondo 
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d’ istruzione . Quelli del Vescovo di Clermont 
offrono più d’ avvenenza e di grazia nello sti- 
le e nella narrazione , e più d’arte nel con- 
catenamento de’ fatti colla morale . Valgono 
anche moltissimo le loro orazioni funebri , 
benché inferiori a quelle di Bossuet e di Fle- 
cliier ( 1 ) . 

Bossuet è anch’ egli un gran modello . 
Benché non sia sempre eguale , ( nè si può 
essere da per tutto , e in tutte le circostan- 
ze ) , egli è però vigoroso , sublime , magni- 
fico . V’ hanno in lui de’ tratti che sorpren- 
dono . Maestoso , franco , ed energico rapi- 
sce , interessa, commuove. Tutt’i suoi scrit- 
ti oratorii offrono molto da imitare . Le sue 
orazioni funebri però hanno illustrato in un 
modo straordinario gli annali della eloquenza. 
Se questo genere fu portato al più alto gra- 
do di perfezione nel secolo di Luigi XIV , 
non se ne dee che a Bossuet la prima gloria. 
Niuno potè in ciò disputargli il primo ran- 

(i) L’orazione funebre però del gran Condè , 
scritta dal Bourdaloae , offre delle bellezze veramen- 
te sublimi . Non V ba forse discorso in questo gene- 
re di cui il solo piano faccia conoscere 1’ uomo di 
genio , c il grande oratore . S ’ incontrano anche de’ 
bei pezzi nell’ orazione funebre del Principe di Con- 
ti , e in quella di Luigi TtJV del Massillon. 
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go , malgrado le ineguaglianze che talvolta 
si osservano nel suo stile . Niun oratore ha 
posseduto nel grado istesso quella eloquenza 
nobile , nervosa , e rapida che scuote 1* im- 
maginazione , e rapisce 1* anima fuor di se 
stessa . Il suo genio abbondante e impetuoso 
crea quasi in ogni istante delle immagini e 
delle pitture piene di vita e di fuoco , e del- 
le idee della più grande elevazione , ed ani- 
ma tutto ciò , che produce , del calore e del- 
la vivacità del sentimento . Nato pel sublime, 
Bossuet ne ha espressa tutta la forza e tutta 
la maestà sopratutto nella sua orazione fune- 
bre di Maria di Francia , Regina d’ I 11 - 
ghillerra , in quella di Errichetta- Anna d’ In- 
ghilterra , Duchessa d* Orleans , e più an- 
cora in quella del gran Condè . Ciò che ri- 
leva maggiormente la gloria di quest’ oratore 
si è che lodando gli estinti dà ai vivi le le- 
zioni le più forti , e le più toccanti . Poco 
curando l’arte di polire i suoi discorsi ei non 
si attacca che a presentare a’ suoi uditori la 
verità sotto tutti gli aspetti . La maniera e- 
nergica e varia colla quale annunzia loro le 
grandi verità relative al suo soggetto , dimo- 
stra ben chiaro non solo che il suo spirito 
n’ era pieno, ma che anche il suo cuore n’e- 
?a profondamente penetrato . 
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I panegirici di Flechier contemporaneo 
del Bourdaloue respirano da per tutto l’ edi- 
ficazione e la pietà . Essi sono scritti con u- 
no stile puro , eguale , armonioso , e pieno 
di grazie . Ma le figure brillanti sono talora 
sparse con prodigalità . Nelle orazioni fune- 
bri non manca nè di forza , nè di elevazio- 
ne . Vi si ammirano de’ dettagli felici , delle 
bellezze , e del decoro che le distinguono . 
Alla nobiltà de’ pensieri accoppia egli la leg- 
giadria e l’amenità dell’elocuzione. Anche 
qui è un po’ ridondante di fiori e di ornati, 
e lascia ancor qualche cosa a desiderare in 
quanto al calore ed alla unzione , eccettuata 
1’ orazione funebre di Turena > che quasi in 
lutto è un capo d’ opera / Nondimeno da tut- 
ti gli scritti di Flechier l’ imitator giudizioso 
può trarre gran vantaggio . 

E può trarne anche molto dagli altri o- 
ratori che contribuirono ad illustrare il seco- 
lo di Luigi XIV , e quello di Luigi XV. Il 
P. Cheminais Gesuita può dirsi un predica- 
tor di prim’ ordine . Pieno d’ unzione e di 
sentimento vale assai nell’ arte di muovere e 
di persuadere . Aveva egli un genio tutto di 
fuoco ; ma disgraziatamente la debolezza di 
sua salute l’obbligò ad abbandonare il pul- 
pito in una età in cui altri cominciano appe- 
na a montarvi . 
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Un altro Gesuita, ili 5 , de la Colombiere 
ebbe ancora tutte le quali;à dello spirito che 
formano il grande oratore . I suoi sermoni ri- 
uniscono la solidità del ragionamento, la vi- 
vacità dell’ immaginazione , 1* eleganza dello 
stile, e il calore del sentimento. Una pietà 
tenera e viva li rende poi infinitamente prege- 
voli e interessanti . 

Assai preziosi son pure i sermoni del P. de 
ia Rue anche Gesuita. Non ve n’ha alcuno 
che non offra de* pezzi ammirabili . Una gran- 
de semplicità ne forma il maggior merito . 
Quest' uomo che dopo un lungo studio del- 
le lettere francesi e latine , conosceva si be- 
ne tutte le finezze e le bellezze dell’ arte , è 
nondimeno l’ oratore che sembra ricercarle me- 
no . Si direbbe ch’egli dee tutto alla natu- 
ra . Per questa bella semplicità fu egli tanto 
applaudito nella corte di Luigi XIV. 

Gran fondo d’ istruzione offrono i ser- 
moni del P. Segaud . Alla eleganza ed e- 
nergia dello stile accoppia egli 1’ unzione del 
sentimento . 11 P. Perusseau , che mori con- 
fessore di Luigi XV , sviluppa le massime 
del vangelo d’ una maniera istruttiva e toc- 
cante . Il patetico continuo , che regna nel- 
le sue prediche , mostra una immaginazione 
viva, un’anima sensibile e piena di calore. 
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Un’eloquenza semplice e insinuante distin- 
gue i sermoni del P. Griffet . Quest’ oratore 
non si discosta giammai dalla morale cristiana, 
eh’ è il vero mezzo di predicare con frutto. 
Il P. de Neuville è uno de’ più bei genj che 
abbiano brillato sul pulpito . I suoi sermoni 
pieni di spirito , di pensieri giusti e profon- 
di , di Yagionamenti solidi , c di ritratti fe- 
delissimi de’ costumi , abbondano d’ immagi- 
ni e di sentimenti . In queldel P. Chapelain 
si ammirano de’ piani felici, un andamento 
libero, facile, e naturale, una dizione no- 
bile e pura , e molta forza ed unzione . 

Riguardo alle orazioni funebri, oltre quel- 
le di cui abbiamo parlato, ve n* ha delle altre 
che servir possono d’imitazione . Mascaron ne 
ha scritte cinque , ma la sola che gli ha dato 
un rango distinto presso gli oratori , è quel- 
la di Turena. Il P. de la Rue , sempre no- 
bile , energico , e toccante , ispira P amore 
delle virtù , ch’egli loda sì bene ne’ suoi eroi. 
Si ammira la sua orazione funebre del Duca 
e della Duchessa di Borgogna , e vien riguar- 
data quella del Maresciallo di Lunembourg 
come una delle più belle che abbia l’eloquen- 
za francese. Un’eloquenza viva , brillante , 
e sostenuta caratterizza le orazioni funebri del 
Cardinale de Fleurj , e del Maresciallo di 
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Belisle scritte dal P. de Neuville . La pri- 
ma sopralulto non sarà mai malsiluata fra i 
capi d* opera in questo genere . 

LEZIONE XLIII. 

Italiani 

Fra i predicatori italiani che prender si 
possono in modelli d’ imitazione , il Segneri 
è certamente quegli che merita la preferenza. 
Parlammo altrove del di lui merito, ed ora 
nggiugneremo qualche altra cosa al già det- 
to . Questo Gesuita può dirsi che sia per noi 
quel eh’ è pei francesi Bourda,loue . Infatti 
quando questi travagliava alla riforma del pul- 
pito in Francia , il Segneri riformava gli abu- 
si introdotti in quello d’ Italia . Alcuni criti- 
ci h3n voluto istituir paragone fra questi due 
predicatori , ed han conchiuso che il Segne- 
ri non eguaglia il Bourdaloue . Non v’ ha dub- 
bio che questi più forte , più rapido, più ter- 
ribile del primo ha quasi posto alla dispera- 
zion di raggiungerlo tutti quei che gli do ve- 
van succedere . Nondimeno il Gesuita italia- 
no più placido e più freddo in apparenza , 
nascondendo il suo artifizio , ma convincen- 
do i suoi ascoltanti con una forza di ragio- 
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pare che diviene energica gradatamente , pos- 
sente , irresistibile , se in sulle prime non fu 
bene gustato , coll’ andare del tempo obbligò 
il mondo a rendergli giustizia, ed anche al 
presente è egli 1* autore classico di chiunque 
vuole istituirsi nella predicazione . Non può 
negarsi che abbia aneli’ egli , come si disse , 
i suoi difetti , tanto nelle prediche quanto 
ne’ panegirici , perchè dovette accomodarsi al 
gusto del secolo.. Tolto però 1* abuso de’ con- 
cetti , delle metafore , della profana erudizio- 
ne, della scolastica filosofìa; temperata in qual- 
che luogo la declamazione , e sfrondata la dif- 
fusione soverchia , formerebbe in molte del- 
le sue prediche un oratore perfetto . Di qui 
vede ciascuno quanto di bene potrebbe trar- 
ne un imitatore, quando egli non fosse uno 
di quei seguaci del Segneri che gli han fatto 
in vece gran disonore, poiché ne han tolto 
più del cattivo che del buono . 

Fra i predicatori italiani il solo Segneri 
basterebbe per modello d’imitazione a chiunque 
amasse di esercitare il ministero Evangelico, 
•quando sapesse , come si è detto , imitarlo . 
Tutte le opere di questo insigne oratore e 
teologo offrono ampia dovizia di materie pre- 
dicabili, e di dottrina multiplice da esporla 
con frutto alle cristiane adunanze , oltre la 
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ricca supclleltile di bellezze varie , di pregi 
di lingua , di pensieri e d’ immagini per ve- 
stirne ed ornarne qualunque ragionamento . 
Si può apprender da lui V artifizio , e il me- 
todo pratico di tessere un discorso » di ben 
regolarne tutte le parti , e di condurlo sino 
al termine con quella maestria che è più con- 
forme ai canoni della vera eloquenza . Per a- 
prir nondimeno più largo campo agli accor- 
ti imitatori , e per meglio contentar le bra- 
me di quei novelli oratori sacri che dileltan- 
si di varietà , e mostrano differente genio e 
disposizione riguardo allo stile , ed al caratte- 
re vario della eloquenza, non lasceremo di 
commendare la lettura e lo studio di altri che 
si sono anche distinti in questo genere . Il 
Casini , il Paoli , il Doterà , il Vana lesti , 
il fìambacari , il Tornielli , Quirico Rossi , 
il Granelli, il Bassani, il Mas otti , il Vaisec- 
chi , il Pietrarossa , il Venirti , il Trento t 
il Cremona , il Lucchesi , il Sabbatini , Igna- 
zio dalla Croce , Serafino da Vicenza ec. 
hanno anche eglino i loro pregi particolari , 
cóme si è fatto conoscere nel Saggio storica 
che abbiam dato della Eloquenza sacra italia- 
na . Potrebbero aggiugnersi ancora P Anti - 
nori , il Bagnati , lo Strozzi, il Silvani, il 
Badia, il Gasparini, il Litvini , il Terzi , il 
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JHernardoni, il Petieoniy HZare/ti, il Posti- 
glione, il Corvesi, ed altri molti sì moderni cbe 
antichi , i quali chi per libertà evangelica, chi 
per forza di ragionare, chi per copia di dottri- 
na , chi per novità di trattazione , posson gio- 
vare in diversi modi, e prestar de’ soccorsi a- 
gli alunni dell’arte sacra di dire. Avvertia- 
mo però sempre più, che 1’ imitazione deb- 
be esgere non pedantesca e puerile, quella cioè- 
che contentasi delle semplici frasi , di qualche 
grazia leggiera , di qualche modo o concetto 
spiritoso e peregrino , ma quella virile e giu- 
diziosa, la quale consiste nello scegliere ciò 
che v* è di più grande, di più importante,, 
di più bello negli scritti altrui, e nel tempo 
istesso di più confacente al soggetto cbe vuol 
trattarsi , ed ai costumi del secolo in cui si 
vive . Negli scritti stessi mediocri , e forse an- 
che ne’ più negletti ed oscuri vi sono delle 
bellezze nascoste o mal presentate , che non 
isfuggono all’ occhio penetrante dell’ uora di 
gusto . Virgilio trovò dell’ oro nel fango di 
Ennio . Quando vi è sagacità di spirito , giu- 
sto e fino discernimento , tatto sicuro e squi- 
sito, si può sempre cavar profitto dall’ opre 
altrui . 

Per 1’ eloquenza del genere esornativo ed 
encomiastico potran giovare moltissimo il Se- 
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gneri, i] Ciacco, Serafino da Vicenza , Ghe- 
rardo degli Angeli , Ignazio della Croce , 
il Nicolai , il B assoni , il Paoli, il P. Cre- 
mona delle Scuole Pie, il P. della Passio- 
ne , il B ortolotti , il Novi , il Canovai tutti 
dell’ Ordine istesso , il Roberti , il Postiglio- 
ne , il Chiarìzia , il Corvesi ed altri . In al- 
cuni di essi, come anche nel Turchi, si leg- 
gono delle orazioni funebri d’ un merito non 
ordinario, e diversi ragionamenti eruditi in- 
sieme ed eleganti . 1/ orazione funebre del 
Principe Eugenio scritta dal Cardinal Passio- 
nei offre anch’ essa delle bellezze , e de* trat- 
ti interessanti e pregevoli . Le orazioni fune- 
bri di Maria Carolina d’Austria , e del P. Tor- 
nesi della Congregazione della Missione, scrit- 
te da Emmanuele Taddei , sono anche mol- 
to stimabili per merito di lingua , per nobil- 
tà pensieri, e per forza di sentimento. 

E qui non debbo dissimulare che la più 
parte de’ moderni amatori della eloquenza sa- 
ranno poco disposti a soscrivere al nostro av- 
viso riguardo agli autori da noi accennati . 
Che anzi porteranno opinione non esservi al- 
cun modello veramente perfetto da potersi 
con piena fiducia seguire . Anche noi abbiam 
più volte avvertito quanto sia difficile P acqui- 
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starsi il vanto di vero oratore , ed abbiam lat- 
to conoscere -che il migliore sia sempre quel- 
lo che avrà men di difetti e di vizj . Ma in- 
tanto chi può negarci che in fatto d’ eloquen- 
za sacra italiana, prescindendo dagli altri mol- 
tissimi , quei che abbiam proposti sieno tutti 
in estimazione ed in credito? Potremo quin- 
di a ciascuno di codesti spiriti dilicati e dif- 
ficili ricordar 1' avviso di quel poeta: 

si quid novisti rectius istis, 

Candidus imperli, si non , his utere mecum. 

Ci piace inoltre osservare che una certa 
prevenzione a favore de' libri scritti con so- 
verchio brio , e con lusso di grazie e di or- 
namenti attenua d’ ordinario agli occhi nostri 
il buono e prezioso che vi sarà in altri , e 
che il gusto troppo raffinato di alcuni leggi- 
tori dispone alla non curanza ed anche al dis- 
pregio di opere che altronde avranno anch’ es- 
se i loro pregi . Finalmente vogliam conce- 
dere .quel che noi stessi fin dal principio as- 
serimmo , che non debba cioè nè possa pia- 
cere lo scriver di molti , ed anche della mag- 
gior parte degli oratori sacri ; vogliam conce- 
dere che tutti lascino a desiderare moltissimo, 
e che niuno soddisfaccia pienamente sia per di- 
fetti nello stile , sia per la natura della locuh- 
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zione , sia per la trattazion comunale degli 
argomenti , sia per poca nobiltà e sublimità 
di pensieri, sia per negligenza di abbellimen- 
ti e di grazie • Dunque, dirò allora , si ado- 
prino più cbe possono i moderni coltivatori 
della sacra eloquenza a formarsi uno stile in- 
cantatore che piaccia a tutti e in tutt* i tem- 
pi , s’ è possibile, a supplire agli altrui difet- 
ti , a dare un sembiante nuovo all* arte di 
dire , a provvedere in somma 1’ Italia d’ ope- 
re di tanto merito cbe ci facciano dimenti- 
care i Segneri , i Casini, i Paoli ,'i Giacchi, 
i Dolora, i Vanalesti, i Tornielli , i Veni- 
ni , i Turchi , i Tosetti , i Canovai , e quan- 
ti mai han coltivata e coltivano tutto diPe- 
loquenza del pulpito . 

Amerei principalmente, che i nostri no- 
velli oratori sacri si studiassero con tutl’ i mi- 
gliori sforzi di salvare P eloquenza italiana 
da un* accusa che sogliori farle gli oratori 
francesi , accula d* un vizio , pel quale essi 
credono che in Italia non possano esservi 
mai grandi oratori . Presso questo popolo , 
dice Maurjr parlando di noi altri Italiani, as- 
sai ingegnoso e sensibile, ma poco capace in 
generale di travaglio e di applicazione, P a- 
jecchio è tutto , o quasi tutto in eloquenza. 
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come in poesia. Egli h contento, purché que- 
st’ organo superbo sia allettato dall* armonia, 
eh’ è propria della lingua di questa nazione, 
e di xui ella sola ha tutto il sentimento di- 
licato, divenuto in certo modo presso di lei 
un segreto di famiglia (i). Si amano troppo 
i concetti , la finezza , lo spirito , e sopratut- 
to le descrizioni poetiche , che si preferisco- 
no ai pensieri solidi ed ai movimenti orato- 
rii . La maggior parte delle prediche che han- 
no miglior successo nelle chiese d’ Italia, non 
sono che de’ concerti spirituali su di sogget- 
ti sacri , i quali vengono interrotti a qualche 
tratto brillante da un leggiero mormorio d’am- 
mirazione . Questo è il carattere degl’ Italia- 
ni , 1’ essere molto più colpiti e soggiogati 
dall’immaginazione e dall’armonia che dalla 
forza del ragionare e dal sentimento . Io non 
voglio pronunziare sulla giustizia o ingiusti- 
zia di siffatta accusa. Bramo soltanto che la 


(i) £ Lalande parlando de' Napoletani in parti- 
colare : sembra , dice , che ognuno abbia il timpano 
nell' orecchio più dilicato e più energico che in lut- 
to il resto di Europa . Tutta la nazione è cantante : 
* ogni gesto , ogni inflessione di voce degli abitanti , 
ej. anche la maniera della prosodia delle sillabo re- 
' spira f armonia e la musica.. ' 
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nostra eloquenza sia qual esser <Ìebbe, grave, 
solida , dignitosa , robusta , piena di verità , 
di pensieri, di sentimento, in una parola. 
Evangelica ; onde possa giustamente difender- 
si da qualunqne assalto di straniera rivalità 
e censura . 
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PARTE QUARTA. 

LEZIONE XLIV. 

Azione . 


C^u*l* è la prima qualità dell* oratore? 
L’ azione . E qual* è la seconda ? L’ azione . 
E la terza? L’azione. Cosi sempre risponde- 
. va Demostene a chiunque lo interrogava de’ 
principali pregi d’ un dicitore . Cicerone con- 
ferma, questa risposta di Demostene ( 1 ). Ed 
è così .* Il gesto e la voce , e in una parola 
1’ azione , eh’ è ciò che intendevano gli an- 
tichi per pronunciazione , è come 1* eloquen- 
za del corpo, dalla quale dipende d’ ordina- 
rio il successo dei nostri ragionamenti (a). 

(i) Aclio in dicendo una dominatur : sine hoc 
nullus orator esse in numero nullo potest ; mediocris 
hac instructus sumrnos saepe superare . L. III. de Orat. 

(a) Est enim actio quasi sermo corporis , quo ma - 
gis menti congruens esse deb et . Id. ib. 

>9 
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La voce , dice Quintiliano, colpisce l’orec- 
chio , il gesto gli occhi ; due sensi , per mez- 
zo de’ quali facciam passare i nostri sentimen- 
ti , e le nostre passioni nell* animo degli u- 
ditori . La voce dunque , e ’l gesto sono in- 
timamente connessi col fine della eloquenza, 
eli* è appunto la persuasione , e la mozion de- 
gli affetti . Ai soli pensatori superficiali può 
sembrar dunque cosa di poca importanza, o 
di semplice decorazione questa parte dell’ o- 
ratoria ; ed avevano ben ragione gli antichi 
di riguardarla come una delle parti più ne- 
cessarie dell’ arte di persuadere e di commuo- 
vere , e di porre in essa uno studio partico- 
lare fino a darci una collezione di regole , di 
precetti da servir di norma ad ogni pubbli- 
co dicitore . Noi stessi abbiam delle prove per 
giustificare abbastanza la condotta c gl’ inse- 
gnamenti degli antichi maestri su tale ogget- 
to . Forse non proviam noi tuttogiorno, che 
un discorso mediocre sostenuto da tutte le for- 
ze , e da tutte le grazie dell* azione fa più col- 
po che il più eloquente arringare , sprovvedu- 
to di questa potente attrattiva ? (i) Uno sguar- 
do espressivo, un ciglio compassionevole, un 
lamento , un grido appassionato , un’ attitudi- 
ni VcJ. Le*. I. 
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ne, un gesto non muovono spesso assai più 
che un discorso, e trasmettono idee più vi- 
ve , e destano passioni più forti che le paro- 
le più vigorose e studiate? 11 gesto chiama- 
to affettivo è il quadro dell’ anima . Esso ne 
dipinge le azioni , e ne porta 1’ impressione 
in chi lo vede , Egli è che pone quasi la vi- 
ta nel discorso , ed egli solo fa trionfar 1* e- 
loquenza . Contiene tutte le attitudini del cor- 
po , e tult’ i moti , senza eccezione alcuna . 

Non v’ ha passione , non movimento di 
passione, nè una parte di questo movimento, 
che non abbia il suo gesto , il suo tuono par- 
ticolare , la sua modulazione, i suoi gradi di 
gesti e di tuoni . Non v’ è oratore , che per 
esprimere tal movimento non abbia i gesti suoi 
proprii , e i suoi tuoni individuali . Finalmen- 
te non v’ è uditore , s’ egli è uomo , che non 
sia in istato di comprendere questa espressio- 
ne , e di sentirne la convenienza . Il volto so- 
pratutto domina nell’ azione . Non vi sono , 
dicono Cicerone e Quintiliano , nè affetti nè 
passioni che il volto non esprima: egli è al- 
legro , è umile; indica la fierezza, il corag- 
gio , la fiducia , e mille altri affetti . La no- 
str* anima si manifesta spezialmente negli oc- 
chi : la gioia li fa brillanti ; la tristezza li co- 
pre come d’ una nube; sono vivi e scintillan- 
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ti nella indignazione, umili nella vergogna, 
teneri e molli di lagrime nella compassione 
ec. ( 1 ). Quindi 1* oratore usando di siffatta 
elocuzione parlerà il linguaggio della natura; 
e chi ascolta rimarrà tocco e penetrato dai 
sentimenti eh’ egli esprime, e dagli affetti che 
lo predominano • Quante volte mi fo a con- 
siderare il potere della eloquenza degli occhi, 
mi ricordo di ciò che lessi d* un predicatore 
Gesuita chiamato Teinturier . Era questi me- 
diocre nella elocuzione, ma possedeva un lin- 
guaggio sì trionfante nella viva espressione de- 
gli occhi , che faceva in pulpito maggiore ef- 
fetto degli uomini i più eloquenti . Perciò so- 
leva dire »Sino che ho i miei occhi , non te- 
» mo gli altri predicatori . » 

Se dunque 1’ azione ha un rapporto tan- 
to sensibile con chi parla , con chi ascolta, e 
con ciò che si dice , sarà affatto necessario il 
conoscerne le regole per ben osservarle. Io 
ne accennerò le principali . 

(i) In ore sunl omnia. In eo aulem ipso domi - 
natus est omnis ocuìorum .... Animi enim est ornnis 
actio ; et imago animi vullus est , indices oculi .... 
Oculi sunt , quorum tum inlentione , tum remissione , 
tum conjeclu , tum liilaritate , molus animo rum si gni- 
ficemus apte cura genere ipso oralionis . Cic. L. III. 
de Orat. 
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Gesto. 

Dee studiarsi primieramente 1’ oratore di' 
conservare la maggiore dignità possibile in 
tutta l’ attitudine del corpo . Una positura 
dritta e ferma gli darà una franca e piena pa- 
dronanza di tutt’i suoi moti (i). Le contor- 
sioni , le inflessioni smodate sono sconcezze 
da teatro . Se dee inclinarsi , dee farlo verso 
gli uditori per esprimere naturalmente la pre- 
mura che ha di parlar loro. 

11 più decente e’ipiù eloquente di tut- 
ti i movimenti è quello che mostra la fidan- 
za dell’oratore sulla verità di ciò che dice , 
e la certezza in cui è di porgerla in manie- 
ra da persuadere gli ascoltanti . Questo movi- 
mento fa ciò che si appella il tuono a V auto- 
rità , quaudo 1’ oratore , padrone del suo sog- 
getto, padrone di se medesimo, sembra es- 
ser sicuro senza orgoglio , e promettersi fe- 
lici successi . 

11 capo dee tenersi sempre dritto . Cice- 
rone lo raccomanda grandemente (a) . Il di- 


fi) Status sit erectus et celsus. Cic. de Orai, 
(a) Nulla mollitia cervicum. Ib. 
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menarlo , volgerlo , piegarlo alternativamen- 
te , e scuoterlo , come fanno alcuni , quasi 
che patissero di paralisi , sono vizj da non 
soffrirsi . Il capo troppo elevato dà un’ aria 
d’arroganza ; se è basso, o negligentemente 
inclinato , indica timidità , o indolenza . 

Si guardi l’oratore dall’ assumere nelle 
sue attitudini una soverchia gravità , e dal- 
l’ affettar la presenza d’ un nume fiero e to- 
nante , come alcuni vanarelli che si presen- 
tano gonfii e pèttoruti quasi per atterrire ed 
imporre . Il contegno dee esser grave e se- 
rio , non affettato . Ed è da tenersi per re- 
gola costantissima che tutt’ i gesti e i movi- 
menti debbono portare quel genere di espres- 
sione che la natura detta al dicitore ; altri- 
menti è impossibile il toglier loro l’apparen- 
za di affettazione e di sforzo . 

Gli occhi non debbono mai esser fissi 
sopra di un solo , ma debbono placidamente 
girare su tutta 1’ udienza . Nelle apostrofi , 
nelle allocuzioni a qualche personaggio con- 
vien fermarli . 

Il movimento delle roani è quello che più 
importa. Gli antichi condannavano tutt’ i mo- 
vimenti fatti colla sinistra . È vero , che la 
destra dee usarsi più frequentemente , ma tar 
lora nell’ esprimere de’ caldi affetti si potran- 
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uo adoperare ambedue . Sempre però , ed iiè 
qualunque caso i loro movimenti debbono es- 
ser liberi , franchi , e facili . 1 moti ristretti 
e ligati assai sono poco graziosi . Meglio è 
perciò che procedano dalla spalla piuttosto 
che dal gomito. V’hanno alcuni che spesso 
le movono dall’alto al basso con moto ver- 
ticale . Questo è un salutar l’ aria colle ma- 
ni , dice Shakespeare . Sono più gradevoli i 
moti obliqui ordinariamente . I moti troppo 
subitanei e rapidi sono anche da fuggirsi . » 
Nel torrente istesso e nella tempesta delia pas- 
» sione , dice il citato aqtore , sappi usare 
» un temperamento che la raddolcisca . » 

Nè è men difettoso quel menare in die- 
tro da bravacci le mani ai lombi in atto qua- 
si di provocare alcuno e d’ insultarlo ; come 
lo è il piegarle di tratto in tratto , e alzar 
le spalle, e deprimerle, e strignerle. 

È indecente ancora il battere il pulpito 
con veemenza quasi che si litighi cogli ascol- 
tanti . 

Parlando di trionfi , di acclamazioni , di 
applauso , d’ allegrezza non si dee percuote- 
re 1* una mano coll’ altra smodatamente , co- 
me sogliono alcuni degli oratori imberbi con 
sulle labbra la rancida espressione : battiamo 
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■palma a palma , quasi che invitino al sal- 
to ed al ballo le villanelle . 

Come quelle delle mani così le mosse 
de’ piedi debbono serbare i modi più decen- 
ti e più propri i . Non si dee battere con es- 
si il pulpito alla guisa de’ larantolari . È af- 
fatto insoffribile il costume di quei furibondi 
declamatori , che nell’accennar tremuoto , nel- 
V esprimere sensi di terrore, d’indignazione, 
e di minacce , scuotono sì forte il pergamo , 
che fan temere che non abbia a mancar lo- 
ro sotto i piedi . Che dovremmo poi dire di 
quei che volendo quasi annunziare le gran- 
di cose che debbon dire, ed esprimere leforr 
ti commozioni da cui sono agitati , comin- 
ciano a schiamazzare pria di montare il pul- 
pito , e ne discendono pure declamando , mi- 
nacciando , imprecando ? Son essi i Cleoni 
de’ nostri tempi , degni più di pietà che di 
riso v 
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Lezione xlvi. 

• 1 . 5 : • '• ' 

Voce. Pronunzia. 

Non v’ è arte che non ricliiegga sforzo; 
ma sopra ogni altra ne richiede e ne merita 
quella dell’oratore chiamato a parlare in pub- 
blico . Non si può parlare in pubblico , se s’ 
ignorano le regole della pronunzia , e 1’ uso 
della voce. 

La forza della voce è dono in gran par- 
te della natura, ma l’arte può darle gran- 
de aiuto, e può -modificarla . La monotonia 
in un publico dicitore è un vero tormento» 
La voce si dee alzare o abbassare secondo 
le circostanze . Non si dee mai prendere un 
tuono si alto che ci abbia ella a mancare si- 
no alla fine . Allora si parlerà con istento , e 
chi parla con pena fa anche pena a chi ascol- 
ta . Uno sforzo straordinario offende gli altri 
organi della voce . L’eccessivo grido urtai* 
orecchio e lo disgusta , e lo percuote con un 
suono violento e confuso . Sono quindi da 
condannarsi quei predicatori clic si studiano 
di elevar la voce a tutta possa, c che sem- 
brano volere sforzar l’assenso degli ascoltan- 

♦ o 

ti a forza di polmoni . Non si dee però tra- 
scorrere all* altro estremo . Un tuono assai 



debole , una voce ariifiziosamente fievole è 
un’affettazione, ed impedisce la trasmissione 
chiara e ferma delle parole, y 

Si friggano le cantilene ; nè mai si re- 
citi in una maniera artificiale ed' affettata . * 
Allora il dicitore riesce assai freddo , e fa 
poca impressione . Si dee tenere il tuono na- 
turale . I tuoni studiati , le cadenze stranie- 
re al proprio costume son da fuggirsi, per- 
chè sconciano ogni decente maniera di pub- 
blica declamazione . Non si dà mai bellezza 
o forza ai discorsi con tuoni artefatti . Le ge- 
nuine espressioni del sentimento sono quelle 
che piacciono . Si segua la natura ; si osser- 
vi com’ ella c’ insegna ad esprimere ciascun 
sentimento, ed affetto del cuore . E’ vero che 
le pubbliche e solenni arringhe vogliono es- 
sere sollevate al di là del grado ordinario 
del comun favellare . L’ elevazione dello sti- 
le , e l’ armonia delle sentenze porta seco u- 
na modulazione di voce più rotonda , e più 
confinante alla musica di quel che ammetta 
il conversar comune ; ma dee farsi con di- 
gnità , e senza studio sforzato . 

L’articolazione debb’ esser distinta. Al- 
lora benché la voce sia un pò debole , pure 
saremo intesi ; laddove una voce forte , ma 
che non calchi le sillabe , che le mozzi , che 
le mastichi fra i denti, e le appanni , non si 
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fa sentire . Taluni oratori alla moda hanno 
introdotta una certa conciatura di questa fat- 
ta , cioè un certo saporar le parole, e la- 
sciarsele, dirò cosi, liquefar sulla lingua . in 
composizioni profane reciti ognuno a modo 
suo ; sia languente e cascaticcio quant’ egli 
vuole; ma quando si' tratta di piegare al be- 
ne le mal inclinevoli volontà , codeste lezio- 
saggini fanno stomaco . 

Dee pronunziarsi colla convenevole po- 
satezza . Il pronunziare cosi dà forza e di- 
gnità al discorso, ed aiuta la voce a fare più 
facilmente delle pause . Cosi 1’ oratore conser- 
verà il debito impero sopra se stesso , e go- 
vernerà il fiato senza stento . Si debbono e- 
vitare gli estremi . Il parlare precipitoso con- 
fonde 1’ articolazione , e 1’ intendimento . La 
pronunzia troppo stentata e strascinata fa che 
l'uditore si stanchi, e prevenga col pensie- 
ro colui che parla , e rende il discorso pe- 
sante, noioso , ed insipido : promptum sit of f 
non praeceps ; moderatimi , non lentum (i). 

È necessaria la proprietà , e la nettezza 
della pronunzia , ossia il pronunziar con ar- 
te e con regola . Si dee dare ad ogni paro- 
la. quel suono , e quell* accento che il più <;or- 

• M ’ • . . 

fi) Quinti!. • •• 
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retto e gentil uso della lingua richiede. Le 
pronunzie rozze , volgari , o de* dialetti cor- 
rotti sono intollerabili sul pergamo . L’enfa- 
si , le pause , i tuoni diversi costituiscono la 
graziosa e convenevol maniera di recitare . 
Bisogna ben conoscere la forza e lo spirito 
de’ sentimenti che si esprimono , per dare al- 
la parola la giusta enfasi . I tuoni della vo- 
ce sono come le corde d’ uno strumento che 
rendono tale o tale accordo , secondo il ca- 
rattere della passione che le va ricercando . 
L’accento della collera è penetrante, rapido 
e deciso . Quello della commiserazione e del- 
la tristezza profonda , è pieno , flessibile, in- 
terrotto , lamentevole . Quello del timore è 
debole , tremante , e soffocato . Quello della 
violenza è forte, veemente, e d* una intensi- 
tà pressante e minacciosa . Quello del piace- 
re è forte con effusione, dolce, tenero, ora 
brillante per la gioia , ora affievolito pel lan- 
guore . Quello dell’ afflizione , quando dalla 
compassione non sia mitigato , ha un certo 
carattere di gravità , e una continuità di suo- 
ni monotoni , e lentamente sostenuti . Il ge- 
sto però dee conformarsi a tutti questi ac- 
centi della voce ; e l’ azione dee esprimere 
non le parole , ma la cosa , e la totalità del 
sentimento , e del pensiero . Quindi a ragio- 
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ne fu detto da un, critico , che fra chi pro- 
nunzia con gusto c con giudizio , e quegli 
che recita con negligenza passa quel divario 
che suol passare tra un pezzo di musica so- 
nato da mano maestra, e quello del più gof- 
fo strimpellatore . 

Fa d’uopo parlar dolce , distinguere i 
Suoni , non trasandare i finali , separar le pa- 
role , le sillabe , alcuna volta ancora certe 
lettere , che potrebbero confondersi , o pro- 
durre nello scontro un cattivo suono ; arre- 
starsi ai punti , alle virgole , e per dovunque 
la chiarezza , e ’l senso lo esigano . Non si 
debbono alterare o sopprimere le desinenze . 
V’ hanno alcuni infelicissimi per questo arti- 
colo , che cambiano- finanche 1’ a in e , 1* e 
in i y 1’ a in o , e confondono miseramente 
singolari e plurali , termini maschi e parole 
femmine senza scrupolo e senza creanza . 

Vi sono moltissimi fra i dicitori , i qua- 
li hanno naturalmente mal garbo ne’ movi- 
menti e nel gesto , ed una voce ingrata e spia- 
cevole . Si dice che i difetti naturali sono i* 
nemendabili . Non è vero in tutto . Un lun- 
go travaglio, lo. studio, e l’arte valgono as- 
sai a correggere i difetti della natura . Ne ab- 
biamo un esempio in Demostene , e in altri 
ancora . Dobbiamo emendarli nel favellare pri- 
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vato , nel conversare , e fra noi medesimi , 
per portare il buon abito in pubblico. Nul- 
la fanno di ciò i nostri oratori novelli . Quin- 
di siam condannati per trista sorte a vedere 
ed udire su i pergami tanti che per vizio di 
azione non dovrebbero giammai nè vedersi nè 
udirsi . - 

LEZIONE ULTIMA. 

Precetti e Massime generali al novello 
oratore sacro. 

In questa lezione , ultima eh* io scrivo , 
mi piace di ricordare alcune regole e massi- 
me generali da osservarsi da chiunque voglia 
corrispondere degnamente al ministero evan- 
gelico . Di esse alcune, e forse anche la mag- 
gior parte s’ incontreranno tratto tratto nelle 
lezioni antecedenti; ma non sempre debbono 
riputarsi infruttuose le repliche . 

1 . Buon senso , sana logica , studio del- 
1’ uomo e della natura , filosofìa , ricco fondo 
di congnizioni, più che i precetti de’ Retori, 
ci portano all’ acquisto della vera eloquenza: 
scribendi recte sapere est et principium et 
fons (t) . Così Demostene fabbricò que’ ful- 


fi) Hoiat. de Art. Poti. 
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«lini che Filippo temeva più di tutte le flot- 
te ateniesi . E Cicerone scrive di se : fateor 
me oratorem , si modo sim , non ex offìci- 
nis Rhetorum , sed ex Academiae spatiis 
i extitisse (1) . 

a. 1/ oratore cristiano dee inoltre studia- 
re a fondo la Religione , le Scritture , i Pa- 
dri . E per ben riuscirvi vi vuol critica seve- 
ra , e gran dottrina . 

5. Il dogma debb* esser per lui come so- 
no le leggi per 1* eloquenza del foro , Con- 
viene stabilirlo per principio , e non discuter- 
lo giammai . . ■ • * . 

Impiegate tutti gli sforzi a formarvi 
lo stile . I primi mezzi per giugnervi , dopo 
una retta istituzione , sono , dice 1* autore dei 
Principi della Letteratura , legger molto , 
leggere i migliori scrittori , e dietro lo stu- 
dio di essi scriver da se . La penna , ci fa 
saper Cicerone , è in questo il miglior mae- 
stro clie vvi sia ; Stylus optimus dicendi ma - 
gister . 

5. Più che gli altri pregi vi sia a cuo- 
re la chiarezza nello scrivere ; e fuggite 1' o- 
scurità come il vizio più detestando e più brtlt- 


( 1 ) Ve Oro/. L. 3. ' ■ 
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to(i).. Chi non vuol essere inteso meglio è 
che taccia . Conviene , dice Quintiliano , scri- 
vere in modo che non solo si possa intende- 
re , ma che non si possa non intendere . La 
luce in uno scritto dee essere come quella del 
sole nell’ universo , la quale per esser vedu- 
ta non richiede attenzione : basta aprir gli 
occhi . .. . 

6. Non vogliate vantarvi di scriver ra- 
pido , e di aver create belle cose dietro il pri- 
mo scorrere della penna (a) . Vi vuol cura e 
tempo per scriver bene : limae labor et mo- 
ra (3) . Vi son de’ momenti , in cui quello 
che si era lungamente cercatò invano , si pre- 
senta da se medesimo . L' occasione , il luo- 
go , un lampo che passi per mente , un libro 
aperto a caso desta le immagini più felici. 
Dall’ altro canto finche rimane nella immagi- 
nazione qualche parte di fuoco che abbiso- 
gnava per produrre una cosa , il gusto è me- 
no rischiarato e men libero . 


( t) Verborum in primis tenebrai /uge , nubili i- 
tfue atra . Vida de Art. Poet ■ • 

(a) * Scrivi a bell' agio , e lascia d' una folle 
» Prestezza ad altri il fanciullesco vanto . 
Despreaux Art. Poet. Traduz. del Buttura . 
(3) Horal. de Art. Poet. 
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j. Ritornate spesso su i vostri scritti , 
cancellate , emendate , ripulite : saepe stylum 
vertas (j) . Platone all’ età di ottant’ anni ri- 
toccava ancora i suoi dialoghi. Si trovarono do- 
po la sua morte alcune correzioni che avea se- 
gnate sulle sue tavolette in quell* età avanzata. 

8. Non lasciate mai il lodevole costume 
di sottoporre i vostri scritti all’ esame ed al 
giudizio d’ un critico imparziale e severo . 
L* amore di autore è come quello di madre; 
è troppo tenero per ben conoscere i propr) 
parti : non si fa che amarli . E una fortuna 
per chi scrive il trovare un censore come Ari- 
starco correttore di Omero , che per aver e- 
sercitata la critica con mirabile penetrazione 
ed equità , diede il suo nome alla critica i- 
stessa (a) . 

(i) là. ib. E Despreaux : 

« sull’ ordita tela 

* « Torni più volte 1’ animosa mano: 

« Limar, pulire e ripulir t 1 è d’ uopo, 
« Talora aggiugner , cancellar sovente: 

(a) Si quid tamen ohm 

Scripseris , in Meli descendal judicis aurei. 

E Despreaux : 

« Scegli amico censor di sana mente, 

« D 1 alta dottrina , e la cui franca penna 
« Tosto yada a notar ciò che a te stesso 
« Debil pur sembra, e che celar ti vuoi. 

il ‘ 



c). Siate docile agli avvertimenti de* vo* 
stri censori, ed arrendevole al loro giudizio. 
La caparbietà mostra piccolezza di spirito ed 
ignoranza (i) . 

10. Guardatevi dal disprezzar eli icchesia. 
Questo è un difetto degli spiriti imbecilli e 
volgari . Chi cerca la propria elevazione nel 
deprimere gli altri , non fa che vie più ab- 
bassarsi . 

11. Non vogliate mai millantare le opre 
vostre. Questo vi annunzia per uomo leggie- 
ro ed ignorante (a). Controponete a voi stes- 
so V infinito numero di scrittori che vi han 
superato , e quelli ancora innumerevoli che 
tuttavia vi superano ; e conoscendo la vostra 
inferiorità studiatevi di emularli e di vincer- 
li . Beila scuola di disinganno , dice Steliini, 
è egli spesso il paragone ! 

ìa. Qualunque sia il vostro merito, la- 
sciate che altri ne giudichino . Quanto meno 
si ostenta , più si fa grande . La modestia è 
al merito ciò che le ombre sono alle figure 
di un quadro : essa gli dà vivezza e risalto (3). 

(i) La. Rochefoucault. Maxim. 

fa) Pronta è ognor l'igooranza ad ammirarsi . 
Despreaux. 

(3) La Bray^re . j 
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iS. Di ciò che dovrete ancora recitare ed 
esporre al pubblico non vogliate prevenirne» 
in favore chicchesia , ed avere per sicuro un 
felice successo , ed annunziar la cosa per i- 
narrivabile e sorprendente . Avverrà di leggie- 
ri che dopo tanto rumore, tanta millanteria, 
e tanta espettazione tutto finisca in un bei 
nulla (i). 

\f\. Se volete essere inteso con attenzio- 
ne, con piacere, e con frutto, fate che 1’ u- 
ditorio sia prevenuto in vostro favore veden- 
dovi esercitato nella soda pratica delle virtù; 
auctoritati credere magnani coinpendium x 
nul/us labor . S. Agostino. 

1 5 . Comparite sempre di buona fede . 
Quando 1 * oratore sacro ha perduta la confi- 
denza dei suoi uditori per aver mancalo di 
candore , potrà beu essere eloquente, ma con- 
viene che rinunzii ai pergami . 

16. Nulla riesce più freddo , e spesso an- 
che più ridicolo d’ un patetico simulato . Per 
sembrare commosso aspettate d’ esserlo real- 
mente (a) . Quando i moti oratorii sono ri- 

{ i ) Quid dignurn tarilo feret hic promissor hialu? 

Purtunent moli le s v riascelur ridicalus r/ius . 

Hor. de Ari. Poet. 

(a) ....... Si vis me fiere , dolendum est 

Primurn ipsi tibi. llor. de Art. poet. 
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cercati, stentati, e studiosamente disposti, 
voi non sarete sul pergamo che un freddo at- 
• tore . Ed è anche un eccesso d’ impudenza il 
sembrare d’ esprimere ciò che non si sente . 

17. L’ eloquenza sacra è un rimedio: se- 
condo il genere delle malattie , e la comples- 
sione degli ammalati un saggio oratore saprà 
renderlo più violento o più mite . 

18. U arte del dire ha un rapporto im- 
mediato di convenienza colla classe delle per- 
sone che formano 1’ uditorio , e colle circo- 
stanze del luogo , del tempo , dell’ argomen- 
to che trattasi , e di colui ancora che parla (i). 

19. Le convenienze per 1 ’ oratore cri- 
stiano sono come le mode pel saggio: dee lo- 
ro accordare soltanto ciò che non può negare. 

ao. Nè il pugnale della satira , nè il lin- 
guaggio palpativo debbono esser le armi del- 
1 ’ oratore evangelico . La libertà e il coraggio 
si vogliono conciliare colla moderazione e col- 
la decenza . 

ai. Non siate troppo attaccato alla pom- 
pa degli abbigliamenti esteriori , nè vogliate 

(1) Perspicuum est non omni causar , nec audi- 
tori ; ncque personae , nec tempori congruere oratio- 
nis unum genus . . . . omnique in re posse quod de- 

ceal facere , artis et naturae est 5 se ire quod quando- 
que deceat , prudentiae ■ Cic. de Orai. L. 3 . 
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cercare con tanto affanno le ricche stole , e 
le brevi cotte ricciate , e i fini merletti, e gli 
aurei fiocchi , e le seriche berrette eleganti , 
e i lucidi anelli ec.ec. Codesto studio di com- 
parire soverchiamente attillato mal si confà col- 
la maestà del pulpito , e colla santità del mi- 
nistero apostolico . Pro divisto legatione 
fungimur , Proprietà e decenza , e nulla più. 

aa. Ricordatevi, che non v’ è meno c- 
lequenza nel tuono della voce, negli occhi, 
e nell’ aspetto della persona , che nella scel- 
ta delle parole (i) . 

a3. Nel termine del vostro dire non fa- 
te sembianza di voler esigere come per for- 
za gli applausi e i viva dal vostro uditorio, 
caricando soverchiamente P azione , dando un* 
enfasi più marcata alle ultime parole ^ facen- 
do segni di premura su ciò che dite , e guar-i 
(laudo in giro in un modo o compiacente o 
grave , quasi per invitar tutti ad alzar le vo- 
ci di approvazione. Questi artifizj appena si 
soffrono sulle scene . La persuasione , il rav- 
vedimento , e 1’ istruzione efficace degli udi- 
tori sono il vero trionfo della eloquenza . 

il\. Non vogliate avere in conto di giu- 
sta e sincera lode gli applausi degli adulato- 

(i) La Roghcfoucauld ih. 



Soa 

ri (i) . Son essi volpi ingannevoli e occul- 
te (a) . Loderanno i vostri scritti , il vostro 
ragionare fino a darvi la superiorità ai primi 
maestri dell’ arte ; ma indi a poco lontani da 
voi satirizzeranno sulle opre vostre crudel- 
mente, e saranno i primi a prendervi a bef- 
fe . Sono i fanciulli che si divertono con un 
balordo , con un forsennato . 

a5. Persuadetevi che 1’ adulazione è u- 
na falsa moneta che non ha corso per la no- 
stra vanità ; e che vi son delle lodi che di- 
con male , come vi son de* rimproveri che 
dicon bene (5) . 


(1) » Non manca a sciocco approvator più scioc- 
co. Despreaux. 

(3) Numquam le fallarti animi sub vulpc lalcn- 
les. lior. de Art. Poet. E Despreaux: 

Bada che il cor non ti s’ inebbri al suono 
Di plausi lusinghiec che in cerchj molti 
Stormo di vani ammirator largisce . 

L' adulator subito esclama : oh bello ! 

Tutto è vago , divin (*) ; per tenerezza 
Ha molle il ciglio , e gongola di gioia. 

Ti colma ovunque di fastosi encomj . 

- . Impeto e verità vau rado insieme . 

. ■ (*)... Clamalnl enim : pulchrc , bene , recie ! 

Horat. Ih. 

( 3 ) La Rochefoucauld. ih. 
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a 6. La stampa è un oggetto di delirio 
per molti (i) . È per questo che la più par- 
te de’ letterati fanno perdita nella opinione 
che già godevano (a) . Quando libero dai pre- 
stigj dell’ amor proprio, e dietro 1* avviso dei, 
saggi conoscerete evidentemente la perfezio- 
ne , 1’ utilità , e l’importanza delle opre vo- 
stre , puliscatele pure , sempre però con av- 
vedutezza e riserba , essendo vero ciò che 
Plinio ci lasciò scritto: res ardua velustis 
novitatem dare , novis auctoritatem , ob- 
soleti nitorem , obscuri lucem , fastiditi 
gratiam , dubiis Jidem , omnibus vero na- 
turam , et naturae suae omnia (3) . 





( 


(i) ... te nel insanabile multos 

Scrìbendi cacoelhes Juven. Sai. j. 

{a) Segnìus irritant anirnos demissa per aurem , 

Quarn quae sunl oculis subjecta fidelibus 

Ilorat. de Art. Poel. 


E Despreaux : 

Letto carme talor piaee agli orecchi , 

E al guardo scrutator regger non puotq 

Uscendo in luce , . , 

(3) Hist Nat. L. ì. Praefat. 


FINE. 
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